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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio della nomina del Presidente
della Corte costituzionale

P RES I D E N T E . Comunico di aver
ricevuto la seguente lettera:

Roma, 12 ottobre 1966

«Onorevole Pres,1dente,

ho 1'onore di comunicarle che la Corte
costituzionale, riunita []iena sua sede al Pa~
lazzo, della Consulta, con la partecipazione
di tutti i suoi membri, ha proceduto alla
nomina del suo Presidente nella persona del
sottoscritto.

Ho 1'onore altresì di cOlmunkarle di avere
designato quale Giudice destinato a sostituire
tI Presidente nei casi previsti dalla legge il
G1udice professor Antonio Papaldo.

Cordiali saluti.

F Ita: Gaspare AMBROSINI ».

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
1n sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (,Difesa):

«Norme concernenti gli ufficiali medici
in servizio permanente dell'Esercito, della

Marina, dell'Aeronautica e del COl1pO delle
guardie di pubblica sicurezza» (1874), 'Pre~
vi /pareri della 1a e della 5a Commissione.

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che il
senatore Maris, aTIche a nome degli altri
fìrmatari, ha dichiarato di iI'itiral1e il seguen~
te disegno di legge: «Norme sull'elezione e
suLla costituzione dei Consigli giudiziari ».
(550).

Seguito della discussione della mozione sul-
la situazione finanziaria degli enti locali
(n. 23). Reiezione della mozione e appro-
vazione di ordine del giorno

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca j1 seguito della discussione della mo~
ZJione presentata dai senatori Fabiani, Ter~
radni ed ahd !sulla situaziÌone finanziaria
degli enti loca1,i.

Ricordo che è stata chiusa la discussione
generale. Ha facoltà di parlare l'onorevole
Ministro delle finanze.

P R E T I , Ministro delle finanze. Nel~
!'intervallo tra la fine della seduta di sta-
mane e rinizio della presente ho preso in
esame quanto è stato detto questa mattina
dal senatore Fabiani e dagli altri colleghi
che gentilmente sono intervenuti in questa
discussione. Mi spiace che in questo mo~
mento il presentatore della mozione, sena~
tore Fabiani, non sia presente...

Voce dall' estrema sinistra. Si è assentato
momentaneamente dall'Aula, ma è presente
in Senato e tornerà subito.

P R E T I , Ministro delle finanze. Non
lo dicevo per polemica, ma perchè intendo
rispondere alle sue osservazioni punto per
punto.
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Anzitutto, nella sua mozio~e, il senatore
Fabiani afferma che il Governo dovrebbe
provvedere immediatamente a da,r corso a
quanto disposto dall'articolo S della legge
18 dicembre 1959, n. 1079, sul1'abolizione
dell'imposta ,sul vino, al fine di assicurare
ai comuni i legittimi crediti verso lo Stato
relativ,i agli anni 1963, 1964, 1965 e 1966.

Vorrei far rilevare al collega senatore
Fabiani che per il 1963 è già stato prov-
veduto. Comunque, quale è stata la perdita
per l'abolizione dell'imposta di consumo sui
vini? I nostri uffici la ca:lcolano in 35 mi-
liardi. Per metà si è provveduto fin dal-
l'inizio con un'aliquota dell'IGE che è pas-
sata ai comuni; per l'altra metà si doveva
disporre diversamente, ma in realtà lo sii
è fatto solo sino al 1963. Quindi lo Stato
è inadempiente per gli anni 1964. 1965 e
1966 per una somma che ritengo si aggiri
sui 54 miliardi. I ministeri finanziari stanno
appunto esaminando il problema, ed io spe-
ro che, tra non molti giorni, saremo in
grado di prospettarne la soluzione.

Al punto b) il senatore Fabiani afferma
che si dovrebbe « predisporre il sollecito
pagamento ai comuni e alle provincie dei
proventi sulle compartecipazioni ai tributi
erariali ». Questo riguarda particolarmente
il Ministero deHe finanze, e sono in causa
soprattutto io. Vorrei assicurare il senatore
Fabii,anÌJ e g1'i,alt vi, colleghii che i nostri uf,fici
lavorano il più possibile per fa,r fronte
a tale esigenza ma purtroppo ~ come del
resto il senatore Fabiani, che è molto esper-
to in materia, sa meglio di me ~ la com-
plessità delle procedure, che prevedono tutta
una serie di passaggi che vanno dalla Ra-
gioneria generale, alla Corte dei conti e via
dioendo, fa sì che, anche se i nostni uffici
oercano di essere il più solleoiti possibile,
si finisce sempre per arrivare con un di-
screto ritardo.

Comunque, cercheremo per il futuro di
accelerare e magari di semplificare le pro-
cedure, ma occorre tener presente che, per
rendere più snelle talune di esse, bisogne-
rebbe modificare le leggi, e questo non è
certo facile.

Al punto c) il senatore Fabiani afferma
che bisognerebbe «far obbligo all'Enel del
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pronto versamento dei sovraccanoni a suo
carico» per la derivazione delle acque e
così via. Siamo d'accordo: nOli facciamo
pressioni sull'Enel; ma esso non è un buon
contribuente nei confronti dello Stato. In-
fatti mentre prima si ricavavano, almeno
sulla carta, 60 miliardi attraverso quella
particolare forma di imposta, adesso che
!'imposta è soggetta all'imposizione norma-
le, poichè rEne! non denunoia a:lcun profit-
to, i60 miliardi nel bilancio di competenza
sono scomparsi, con grande dolore del Mi~
nistro pro tempore delle finanze.

Al punto d) il senatore Fabiani chiede che
siano date « disposizioni perchè il deficit
delle aziende municipalizzate sia conside-
rato a tutti gli effetti parte componente il
deficit ordinario dei bilanoi comunaH e pro-
vinciali ». Io non sono certamente un pro~
fondo conoscitore della legislazione comu-
nale e provinciale. In questa materia il se-
natore Fabiani mi può essere più che mae-
stro, ma credo che egli non dimenticherà
che c'è l'articolo 2 del testo unico del 1925
relativo all'assunzione dei pubblici servizi
da parte dei comuni, il quale dice che il
deficit in questione dovrebbe essere isoritto
nel bilancio straordinario anzichè in quello
ordinario.

Al punto e) il senatore Fabiani chiede che
la Cassa depositi e prestiti venga posta nella
condizione di adempiere effettivamente alle
proprie funzioni istituzionali, ,in modo da
corrispondere alle crescenti esigenze finan-
ziarie degli enti locali. Nel dubbio di es-
sere st'ato male informato, in queste due ore
durante le quali ho preparato la mia ri~
sposta, ho interpellato anche il direttore
genemle deUa Cassa depositi e prestiti, il
quale mi ha detto che quell'Istituto ha

elargito 4.414 miliardi, tutto quello, cioè,

che poteva elargire. Di questi, 3.493 mi-
liilardi (pari all'SO per cento) sono stati de-

stinati ai Comuni e agli altri entli locali

e di conseguenza, secondo il Ministero del
tesoro 'e la Cassa medesima, ,il compito isti-
tuziomule, nei limiti delle poss1ibilità, è stato
adempiuto. L'altro venti per cento è an.
dato all'edilizia popo}are e alle altre desti-
nazioniÌi che il senatore Fabiani conosce.
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Del resto io, rispondendo ad una inter-
rogazione (risposta che viene riportata oggi
dall'ANSA) ho dato altri dati relativi ap-
punto al predetto Istituto. Da questi dati
si desume che La Cassa, 10 scorso anno, ha
concesso più di Il.000 mutui per un am-
montare di 482 miliardi, nonchè oltre 3.000
mutui a copertura dei disavanzi economici
dei bilanci provinciali e comunali per un
importo di 308,6 m1liardi. È da notare che,
in termini reali, questa cifra non è stata
mai prima raggiunta, in un secolo di atti-
vità della Cassa depositi e prestiti. Quindi
non credo che si pOSSaiDO muovere a tale
ente o alla competente Direzione genemle
del Ministero del tesoro, giustificati rim-
proveri.

Infine, alla lettera f), il senatore Fabiani
chiede che si richiamino gli organi tutori
all'esercizio delle loro funzioni, nel pieno
rispetto delle autonomie costituzionali, evi-
tando che il controllo di legittimità e di
merito acquisti, come finora ha acquistato,
carattere di controllo sostitutivo e astenen-
dosi da ogni intervento tendente a modifi-
care le decisioni degli organi elettiv,i non
rigorosamente previsto da disposizioni di
legge.

Io non sono ill Ministro de11',interno, ma
credo di poter assicurare il senatorre Fa-
biani che l'onorevole Taviani ha sempre
dato disposizioni ai prefetti dti agire, come
lei auspica, nel rispetto rigoroso delle di-
sposizioni di legge. Del resto, se alcuni pre-
fetti violassero la legge, lei, od altri, avreb-
bero sempre la possibHità di denunciarh.

Voce dall'estrema sinistra. Valli a toccare!

P R E T I , Ministro delle finanze. Sono
funzionari che debbono rispondere dei loro
atti, come tutti gli altri. Non credo, d'al-
tronde, che si possa parlare, come lei fa,
di violazioni della legge, bensì di a~~oni
rientranti ndl'ambito della legge, ma che,
secondo lei o secondo ailtri, risultano ecces-
sivamente repressive nei confronti dei bi-
lanclil dei comuni.

A proposito di queste lamentele ~ espres-

se nei confronti delle PrefettuI1e non sol-
tanto dal senatore Fabiani ~ vorrei richia-

marmi ad una giusta osservaz,ione fatta sta-
mani dal senatore TrabuC'chi e della quale,
dal momento che egli è stato calOlrosamente
applaudito dal senatore Fabiani e dai suoi
colleghi ( che non applaudiranno certo me),
essi vorranno certo tener conto. Ha affer-
mato, dunque, il senatore Trabucchi: siamo
onesti e ammettiamo che, se non ci fossero
i prefetti e se non ci fossero le Giunte pro-
vinciali amministrative, i deficit degli enti
looali sarebbero assai maggiori di quello
che sono, nonostante che già adesso siano
così elevati. Con ciò non si vuole far rife-
rimento a comuni amministrati da uno o
da un altro partito; è un fenomeno di ca-
rattere generale di cui noi non possiamo
ignorare i termini.

Poichè è un po' di moda parlar male dei
prefetti, io desidero difendere questi fedeli
servitori dello Stato che ritengo compiano
il loro dovere. Naturalmente anche essi pOlS-
sono sbagliare, come può succedere a chiun-
que; ma io ritengo che, anche per il fatto
che si attengono a una certa tradiziione, essi
tendano ad agire nell'ambito ddla ,legge e
a farla I1ispettare. Sono d'accordo con il
senatore ,Fabiani quando afferma che essi
non devono mai essere strumenti del partito
o dei partiti dominanti, ma devono sempli-
cemente essere servitori delilo Stato e della
legge; vorrei però far osservare che il fatto
che i prefetti siano, a differenza di noi, in-
dipendenti da qualsiasi pI1essione del corpo
elettorale ed anche il fatto che, essendo ar-
rivati al massimo della carriera, essi non
abbiano più preoccupaZJioni di tal,e natura,
costituiscono una certa garanzia di obietti-
vità e possono lasciar spera,re a tutti noi,
naturalmente anche a voi, che operino sem-
pre nel pieno rispetto della Ilegge.

M A R IS. IÈ un discorso molto teorico,
ma pI1ilvO di riscontri pratici, storici.

P R E T I, Ministro delle finanze. Non di-
mentichi che si sono avuti molte volte casi
di prefetti i quali hanno dato ragione su
questioni amministrative a sindaci di partiti
di opposizione, magari in contrasto con le
pressioni di consiglieri di minoranza, appar-
tenenti a partiti di Governo, che li sollecita-
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vano in senso contrario. Lei non può cO'n-
testare che si siano verificati molti casi di
questo genere.

M A R IS. Sono le ecceziO'ni lO'devQoli che
confermano una regola contraria.

P R E T I , Ministro delle finanze. NOon
credo che siano ecceziO'ni. Tutte le valte
che iQoli ho interpellati su qualsiasi questio~
ne, i prefettii mli hanno sempre risposto:
« Onorevole Minisltro, questa è la legge; mi
vUQole dIa, fQorse, dare ordine di agire in
modo cQontrario ad essa? ». Ed io mi sono
affrettato a dive che nO'n intendevo certa~
mente impartire o suggcI1ire Qordini illegitti-
mi e che, se quella era <la legge, essi face-
vano bene ad applicarla. (Commenti dalla
estrema sinistra). Questa è la mia esperienza
personale; ma, came lei nOon deve fare una
regola di certe sue esperienze nOon felici,
così io nOon pretendo affermave che nessun
prefetto abbia mai sbagliato. OredQo, però,
che queHa certa mania di parlar male dei
prefetti sia frutto di una impQostazi'One po-
lemica esagerata.

P I C C H IOT T I . Lo faceva Einaudi.

P R E T I, Ministro delle finanze. Io mol-
te volte hD t,rO'vato dei sindaci comuniÌsti

~ ne conosco anch'io e di akuni 'SQonDami-

co ed estimatore! ~ i quali si rivolgevano
ai prefetti per esporre loro la situazione
difficile nella quale, magaI1i sottD la pressio-
ne dei sindacati guidati da ,larD amici, era-
no venuti a trovarsi e per trovare, proprio
col loro aiuto, una soluzione che salvaguar-
dasse anche l'interesse di chi reggeva il
cO'mune.

Ha detto il senatQore Fabiani che egli teme
che il Gaverno, con la sua pQolitica, tenda
a mortificare le autonomie locali. PO'SSO as~
sicurarlo che questa, certamente, non è la
politica del Governo. Le autonDmie locali
meritano i,l massimo rispettQo da parte del
Governo della Repubb~Ìica; i ,comuni hanno
tradizioni plurisecDlari in Italia; le provin~
de hanno pure una nDbile tradizione e iD

credo che un GDverno demDcratico, nella

legislazione e neHa prassi, debba cercare di
incoraggiare al massimo le autQonomie locali.

L' onorevolI e Fabiani trova però che certi
tagli ai bilanci deli comuni indrrettamente
mortificherebbero le autonomie locali. Io
non credo che il discorso pQossa esser posto
in questi termini, 'OnQorevQoleFabiani. Ella,
per esempio, adduceva H caso di Roma, dove
SQino stati decurtati 27 miliardi dal bilancio:
il caso della città di BQilogna (dQove sQono
consigliere comunale di minoranza) città cui
sono stati tagliati 8 miLiardi; lei citava an~
che il deficit delle provincie toscane, per le
quali, da parte degli organi tutori, vi è stata
una decurtazione da oltre dieci a 'Oltre cin-
que miliardi. Ma, O'norevole Fabiani, quan-
do ,lei stesso ha indicato le cifre di tali
astronQimici deficit degli enti locali, oome
può sostenere che non si sarebbero dovuti
fare dei tagllil a questi bilanci? iln caso con-
trario il deficit sarebbe press'Ochè 'raddop-
piato e così non avremmo certo fatto gli
interessi degli enti locali, nè queUi dello
Stato, nè quelli, me IO' 'lasci dire l'onor,evO'le
Fabiani, della generalità dei cittadini.

Ella, onorevole Fahiani, ha appunto ram~
mentato, nel suo pregevole e intelligente di-
scorso, che il deficit complessivo ,degli enti
locali allo gennaio 1966 sarebbe di 5.083
miJiardi, di cui 865 imputabili alle provin-
cie e il resto ai comuni, perchè per le re-
gioni si tratta di cifre irrisorie. Cinquemila
e tanti miliardi sQonoveramente un'enQormità!
Secondo le statistiche cQomunicate a Thai dal
Ministero degli interni, i miliardi di deficit
sarebbero 4.500, ma è chiaro che si sono
usati diversi metQodi di valutazi'One per ar-
rivare a queste due cifve. Comunque ~ che
si a,ccetti l'una o l'altra cifra ~ il risuhato
è sempre H medesimo; ci troviamo di fron~
te a un deficit enorme che deve indurre tut-
ti noi a meditare, e a meditare con serietà.

Nella relazione generalI e sulla situaziQone
economica del Paese s'Ono forniti i dati re~
lativi al bilancio degli enti loca1i nell'a.nno
1965 e si può leggere che, per la parte cor-
rente, le spese sono di 2.700 mHiardi, men~
tre viceversa le entrate sono appena di
1.800 miliardi. I:l disavanzo quindi è di 866
miliardi; un disavanzo enorme, quasi pari
a quello dello Stato, ma quest'ultimo ha 7
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mila miliardi di entrate, mentre qui ci tro-
viamo di fronte ad entrate ben minori e
quindi, in rapporto, la situazione è profon~
damente diversa.

Come si è fatto fronte a questa situazio.
ne? Vi sono 827 ml1Liardi di entrate a titolo
di movimenti di capitali e in più dmangono
50 miliardi di deficit non coperto. Purtroppo
questi 827 miliardi di entrate caloOllate co.
me movimento di capitali sono ~ e il se~
natore Fabiani lo sa molto meglio di me ~

in gran parte mutui: solo 450 miliardi, ci~
fra enorme, sono mutui per la copertura
dei disavanzi. Secondo ill senatore Fabiani
il disavanzo economico sarebbe di 460 mi~
liardi per .i comuni e di più di 100 miliardi
per le aziende; in totale, quindi, si arrive~
rebbe ad Uln disavanzo economico di 560
miliardi. È questione di intendersi, è que~
stione di dare un certo significato al ter~
mine disavanzo economiÌco.

In ogni modo, si prenda o non si prenda
per buona la cifra del senatore Fabiani, ci
troviamo comunque di fronte a dsultanze
veramente gravi che inducono noi tutti a
meditare. Egli ha detto che il disavanzo del~
le aziende municipalizzate è di 100 miliardi;
viceversa, dai dati a noi trasmessi dal Mi~
nistero deE 'interno, I1isulta che il deficit
delle aziende municipalizzate è superiore;
risulta cioè che il solo deficit deUe aziende
dei trasportli è ami<vato nel 1965 a quasi
120 miliardi. Se facciamo un raffronto tra
le aziende municipaHzzate dei trasporti e le
ferrovie dello Stato, che pur non vanno cer~
tamente bene, come tutti sappiamo, si deve
concludere che queste uhime si portano an~
cara discretamente.

Questa mattina il senatore Trabucchi ha
sostenuto l'impossibilità assoluta che le
aziende municipalizzate dei trasporti o del~
l'acqua chiudano in pareggio, perchè, eviden~
temente, esse devono adempiere a determi~
nati scopi sociali. Io oredo che non vi sia
nessuno, dall'estrema destra all'estrema si~
nistra, che metta in dubbio questa ovvia
considerazione delsenatO're Trabucchi. Tut~
ti noi sappiamo che cosa ha significato, in
questo dopoguerra, la dilatazione dei centri
urbani e l'estensione della motorizzazione
civile. Ormai vi sono qua s,i 7 milioni di

automezzi che circolano sulle strade italia~
ne, ed è chiaro che, in queste condizioni, al
pareggio non si può arrivare. Però, se con~
corda con il senatore Trabucchi nel ritenere
che non si può arrivare al pareggio, devo
anche aggiungere che le aziende municipa~
lizzate sono tenute a fare una politica ocu~
lata, riducendo gli attuali disavanzi, che so~
no veramente eccessiv1i. Del resto basta la
considerazione fatta nel suo interessante di~
scO'rso dal 'senatore Gigliotti ~ il quale ha
ricordato che a Roma l'ATAC ha 42 miliardi
di deficit ~ per rendersi conto che oi t]10~

viamo di fronte a deLle situazioni anormali
e patologiche.

Il coraggio con il quale, non molti mesi
fa, nell'amministrazione comunale di Mila~
no i dirigenti dell'Azienda trasporti sono in~
tervenuti per ridurre H deficit onde sanare
una situazione pressochè catastrofica, sta
appunto a dimostrare che sii può e si deve
operare in questa direzione nO'n per arrivare
al pareggio, ma per evitare che delle aziende,
che già strutturalmente SOlDOpassive, faccia~
no delle spese che altre aziende, che non
sono passive, non fanno assolutamente. Mi
pare che questo sia un criterio dlii saggia ed
onesta amministrazione. Vi sono pO'i delle
aziende municipalizzate che, viceversa, non
hanno li,ldiritto di essere passive, perchè non
hanno gli scopi sociali delle aziende dell'ac~
qua e di queLle dei trasporti. Alludo alle
aziende elettriche municipalizzate, alle azien~
de del gas. Esse devono operare con cl1iteri
economici, come se si trattasse di vere e
proprie industrie, mentre talvolta non sono
condotte con buona amministrazione.

Vorrei ripetere una osservazione che mi
ha fatto questa mattina il sottosegretario
Valsecchil, il quale, a proposito di! una certa

azienda elettrica municipalizzata, rilevava
che esiste nelle aziende munioipalizzate la
tendenza ad azienda!lizzare i profitti e a mu~
nicipalizzare le perdite: quando si perde è
il comune che deve pagare; quando si può
avere un profitto, anzichè versarlo nelle cas~
se comunali, si pensa a realizzare opere " ma~
gari importanti per determinati fini " piut~

tosto che andal1e incontro alle altre aziende
dipendenti dal comune stesso.
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M A C C A R R O N E. Queste sue conside~
razioni sono giuste, ma non possOino essere
riferite all'Italia.

P R E T I , Ministro delle finanze. Alla
Germania, forse?

M A C C A R R O \N E. In Italia non vi
sono situazioni come quella che lei descr,irve.

P R E T I, Ministro delle finanze. Esiste
un'azienda elettrica munioipalizzata, la quale
chiude i bilanci in attivo; di essa non faccio
il nome, ma lei può immaginado. Eissa azien~
dalizza i profitti, mentre nella stessa grande
città ,l'azienda traspOirti è in forte passivo
e paga tutto il comune.

M A C C A R R O N E. Occorre modificare
il testo unico del 1925, non dare la cOllpa al<le
aziende.

P R E T I, Ministro delle finanze. Venia~
ma dunque al defioit dei comUni]. Siilamo
tutti concordi nel riconoscere che il deficit
dei comuni dìpende da cause obiettive ed
anche da altre cause, le quali, pur ,se il se~
natore Fabiani le ha chiamate COincause, so~
no sempre cause, in quanto una ooncausa
è una causa che ne accompagna un'altra.

Quali sono le cause obiettive? Certamente
gli squ1libri economici e territoriali, che pe~
sano a sfavore delle aI1ee depresse e che,
quindi, mettono in una situazione di svan~
taggio, da una parte, i .comuni del Mezzo-
giorno e, dall'altra, comuni, di altre aree
del nostro Paese. In secOlndo luogo vi è l'ac~
crescimento delle esigenze delle collettività
locali in relaziOine al rapido progresso ve-
rificatosi nel nostro Paese Ìin questo d.op.o-
guerra. Va poi lamentata ~ ,lo riconosco ~

l'imposizione con leggi di nuovi Oineri sugli
enti locali senza che siano stati forniti 1011'0
i mezzi per farvi fI'Onte. In quarto luogo vi
è da registrare !'insufficiente adeguamento
dell'ordinamento della finanza locale alle
profOlnde trasformaziDni econDmiche e s.o-
ciali intervenute nel nOlstro Paese. Ha, per
esempio, particOllare impOlrtanza, ed è stato
notato anche questa mattina, il fenomeno
dell'urbanesimo del dopOlguerrra e la rapida
industrialii'zzazlione nelle grandi città, che,

anche in centri minori, indubbiamente han-
no creato gravissimi problemi a molti comu-
ni. Però, mi lasci dire IÌ~senatore Fabiani, vi
sono anche delle cause non ugualmente
obiettive, che vanno addebitate in certo mo-
do alle deficienze degli uomini.

Per esempio, la possibilità di conseguire
il pareggio economico del bi[ancio con l'as-
sunziDne di mutui Ìin misura pressochè illi~
mitata, senza rapporto con le entrate effet~
tive, in mOllti casi ~ e lei lo deve ricDno-
scere, senatore Fabiani ~ ha fatto sì che vi
fosse da parte degli amministratori comunali
un minore interesse a pDtenziare le entrate
e, nelLo stesso tempo, un minore interesse
a contenere lIe spese. E così, fidando sul fatto
che possono contrarre un mutuo, tralasciano
di far pagare ai contribuenti tutto ciò che
sarebbe possibile e giusto, oppure nDn se la
sentonO' di rinunciare a delle spese, che sono
prevalentemente di prestigio. (Cenni di as~

,
senso del senatore Fabiani. Interruzione del
senatore Maris).

E ciò indubbiamente ~ la ringrazio di dar~
mene atto, senat.ore Fabiani ~ ha contri~
bui to ad accrescere i deficit dei comuni.
Del resto, non 'solo egli, ma anche il sena-
tore GigliOltti hanno lealmente riconosciuto
che la non buona amministrazione è stata
una concausa, valle a dire una dellle cause
del deficit dei comuni.

D'altronde, siccome il senatore Fabiani è
di Firenze ove è stato un capace e ricono-
sciuto ammilnistratore (ed io che sono con~
sigliere c.omunale di Bologna, potrei citare
casi verificatisi in tale città che nDn fanno
certamente disonore al suo Partito), deve
ammettere che a Firenze per un certo pe-
riodo (per esempio quando lei amministra~
va) e a Bologna, fino a quando l'onorevole
Dozza, non si è ammalto, i bilanci erano
praticamente in pareggio; poi, improvvÌ;sa~
mente, senza che succedesse alcun terre-
mDto nè a Firenze nè a Bologna abbiamo
visto che entrambe lIe città (in una potrà
essere cambiata l'amminis,trazione, nell'altra
viceversa è rimasto sempre lo stesso par-
tito al potere) i bilanci hannO' cominciato
a chiudere eon larghissimi deficit. Il che si-
gnifica, dunque, che l'elemento umano c.on-
ta, e noi non dobbiamo qui venire a dire
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che tutti gli amministratori comunali hanno
fatto ogni sforzo per aumentare le imposte
e hanno fatto ogni sforzo per diminuire le
spese.

Infine, senatore Fabiani, va messa in evi~
denza un'altra causa: l'assunzione di un nu~
mero eccessivo di dipendenti. Ad essa ha
accennato stamane ]1 senatore Palumbo, il
quale ha giustamente parlato di assunzione
di dipendenti per scopi assistenzi3Jli. Io ag~
giungo a quelli assistenziali anche gli scopi
clientelari, che non avevano niente a che
fare cO'n l'assistenza.

Del resto, il fatto che moltissimi comuni
abbiano troppi dipendenti è dimos,tr'ato da
questo specchio che ho qui davanti. VO'rrei
citare alcuni casi. Giustamente ha rilevato
il senatore Fabiani che non soltanto nel
Mezzogiorno vi è esuberanza di dipendenti.
Bisogna distinguere tra città e città; per
esempio, due importanti centri della Puglia,
Bari e Foggia, nO'n hanno affatto un numeI1O'
eccessivo di dipendenti: Bari ha 323 mila
abitanti al 31 dicembre 1964 e 1.729 dipen~
denti fra ~mpiegatjJ di ruolo e non di ruolo.
Foggia ha 124 mila abitanti e 949 dipen~
denti. Non è molto.

Certo, al Nord, vi sono delle dttà che
vanno ancora meglio. Non ho avuto il tem~
po di fare tutti i calcoli, ma credO' che la
città che va meglio da questo punto di vista
sia Vicenza, e pertanto dobbiamo fare le
congratulazioni al vostro Segretario, onorr'e~
vOlle RumO'r.

S A N T A R E L L I. Perchè il «nostro»
Segretario?

P R E T I, Ministro delle finanze. Io mi
ero rivolto al senatore democristiano Ferra~
ri. Non cerchi di equivocare, a meno che.
pensando di entrare presto nel Partito so.
cialdemocratico, lei abbia inteso «nostro »,
pensando a se stesso.

Per quanto riguarda Vicenza, essa 'su 102
mila abitanti ha appena 456 dipendenti.
Un'altra città benemerita è Piacenza che,
con 94 mila abitanti, ha 567 dipendenti.

Bisogna riconoscere che i comuni più de~
ficitari sO'no quelli che hanno fatto assun~
zioni eccessive di personale. Prendiamo il ca~
so, che O'rmai è diventato di rinomanza più

che nazionale, di Messina. Con 259 mila abi~
tanti, Messina è arriv3Jt'a a 4.131 dipendenti,
ed è chiaro che, essendovi 3!lmeno 2 mila
dipendenti in più del necessar:iio, non si può
far quadrare .il bilancio, e le entrate non
servono nemmeno a pagare tutti gli sti~
pendi.

Un caso che non è certamente molto bril~
lante neppur esso ~ e anche qui si spiega
il deficit ~ è quello di Napoli che, con una
popolazione di nu milione 204 mila abitanti,
ha 15.108 dipendenti.

BER T O L I. Tremila li ha assunti un
commissario governativo, su raccomanda~
zione della Democrazia cristiana!

P R E T I, Ministro delle finanze. Se il
Commissario governativo ha fattO' questo,
ha fatto molto male. Io ricordo che un com~
mi,ssario governativo in un comune capo~
luogo del mio collegio eletltorale doveva pro~
cedere a cinque o sei assunzioni. nsegreta~
do della federazione del mio partito venne
da me perchè raccomandassi al prefetto di
assumere anche un iscritto del mio partito.
Io, allora, telefonai al prefetto dicendo che
se H commissario si permetteva di fare delle
assunzioni, avrei elevato una vibrata prote~
sta al Ministro degli interni, dal quale di~
pendeva, perchè non ritenevo che si servisse
in tal modo l'interesse pubblico. Se fanno
male ad assumere dipendenti gli amministra~
tori, certamente fanno peggio i commissari
prefettizi. Questo noi, come Governo, non
possiamo fare a meno di dido, e di dido
con chiarezza.

Sempre a proposito di impiegati, vorrei
far notare l'incongruenza di città che han~
no la stessa popolazione e che hanno un
numero di'verso di impiegati!.

Prendiamo, ad esempio, il caso di Reggia
Ca1labria, di Ferrara ~ che è la mia città
natale ~ e di Parma, che hanno la stessa

popolazione, cioè calcolata all'incirca sui
156~157 mila abitanti al 31 dicembre 1965.
Ebbene, Reggio Calabria ha 1.770 dipenden~
ti, Ferrara ha 1.511 dilpendenti, Parma ne ha
solamente 1.264, e lo dico nonostante che
qualche giorno fa i dipendenti comunali di
Parma siano scesi in piazza (almeno quelli
organizzati dalla CGIL) per inscenare una
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dimostrazione contro di me che tenevo un
pubblico comizio. Ma onestamente devo di~
re che sono tre città che sono nella stessa
situazione. . . (Interruzione dall'estrema sini"
stra). Appunto, ho detto che Parma è in con~
dizioni migliori di Ferrara e di Reggia Ca~
labria, non già in condizioni peggiori!

FERRETTI
bisogni div.ersi.

In ogni città oi sono

P R E T I, Ministro deUe finanze. Caro
senatore Ferretti, io vorrei saper'e, ad esem~
pio, quaLi possano essere le dififerenti ne~
oessità tra Fel'rara e ,Parma, due città della
stessa regione, con lo stesso reddito, con ,la
stessa popolaZiione. Molto spesso le neces"
sità non sono oggettive; comunque, anche
se necessità diverse ci possono essere, vi
sono altre considerazioni !da fare.

Del resto, potrei citare anche il caso di
Trieste e di Verona, che hanno press'a po"
co, la stesso popolazione. Ebbene, Verona ha
! .852 dipendenti e Triest.e ne ha 3.146.

Vi sono dunque dei gravi squilibri tra
comune e comune ]1 che, secondo me, sta
a dimostrare che moltissimi di essi hanno
un numero eccessivo di !dipendenti. (Inte1r-
ruzione del senatore Pesenti). Abbiamo te-
nuto coma anche di queste cose, ci sono
tutti i raffronti. Prima ,di v.enire a dire que~
sto, abbiamo preparato delle tabelle com~
parative omogeneizzando i dati.

P E L 'L E G R I N <O. Lei deve tener
conto del fatto che, in alcuni comuni, alcu~
ni servizi fondamentali sono gestiti in ma"
niera diretta e in altri comuni no. Mi rife~
risco in particolare alle imposte di cornsu~
mo, alla nettezza urbana, eccetera.

P R E T I, Ministro delle finanze. Ab~
biamo tenuto conto anche di questo. C'è
una statistica a parte per i dipendenti del"
le imposte di consumo, cOlme c'è una stati~
stica a parte per le aziende municipalizzate.
Mi sono sforzato, ripeto, di fornire dei dati
omogenei. ,Posso avere commesso !degli er~
rari, perchè <l'l mondo solo chi non fa non
falla, ma almeno la cura di omogeneizzare i
dati spero lei non pensi che non l'abbia
aVlUta.

13 OTTOBRE 1966

D'altra parte, non sto facendo della po"
lemka nei confronti di un gruppo politico
e non riesco a capilJ:'e per quale mot,ivo
non si debba riconoscere che ,sto espornen"
do fatti obi.ettivi che non offendono nes"
suno. Non ho mica fatto dist,inzioni tra co"
muni amministrati dalla Democrazia cni"
stiana o dal Parti'to comunista o da altri
partiti!

Ora, vorrei dire che noi ci troviamo di
fronte, in materia di personale, ad un gra-
ve problema, che non è solo dei comuni e
deNe provincie, cioè non è solo degli enti
locali, ma è un problema generale.

I dipendenti dello Stato sono 1.450.000. I
dipenldenti degli enti pubblici, mettendo in"
sieme gli enti locali, gli enti previdenziali
e via dicendo, arrivano quasi a 700.000. Noi
siamo molto al di sopra dei due milioni di
dipendenti di enti pubblici. Ora, i lavora~
tori dipendenti, nel nostro Paese, dove la"
varano circa 19 milioni di persone, sono
meno di ,dodici milioni. Ciòsignifioa che i
dipendenti degli enti pubblioi sono molto
più di un sesto e forse forse, se facciamo
bene i conti, arrivano ad esseve anche un
quinto, vale a dire il v.enti per cento del
1o,tale.

Non si può ritenere che 'questa sia una
situaZiione normale. Bisogna evidentemente
che gli enti pubblici, dallo Stato al più pic~
colo degli enti, facciano una certa politica.
E se io modestamente, quando ero Mini"
stro per la riforma della ,Pubblica ammini~
strazione, ho presentato un disegno di leg-
ge che prevedeva una riduzione degli or~

I
ganici ,degli impiegati dello Stato (e questo

I disegno di legge è ancora in Senato), l'ho

I

fatto appunto partendo dal concetto del~
l'assoluta necessità di limitare .il numero

I

dei pubblici dipencknti, il che ovviamente
. non significa licenziare nessuno, perchè i
I.

1

pubblici dipendenti hanno uno stato giuri~
dica. Si tratta di limitare le assunzioni. Il

I

sindaco di Parma, per esempio, che è ve"

I nuto da me poche sere fa, mi diceva che
I da ,due o tre allni non assumono più e che

proprio il blocco delle assunzioni degli ulti"
mi anni spiega il fatto che quel comune ha
un nurnero di dipendenti inferiore a quello
.degli altri, numero che però, come egli di~
oeva giustamente, deve calare ancora.
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Ora, che cosa bisogna fare in questo set~
tore? Io credo che onestamente, a qualun~
que partito si appartenga, da quello comu~
nista al Movimento sociale passando per i
partiti di Governo, tutti dobbiamo ['icono~
scere che bisogna bloccare le assunzioni ne~
gli enti pubblici, non solo negli enti locali. . .

FRA N Z A. Per questi dipende dal Mi~
nisvro dell'interno. Lo deve dire al1'onore~
vole Taviani.

P R E T I, Ministro delle finanze. Le
dirò, senatore Franza, che prestissimo noi
sottoporremo al Parlamento dei provvedi~
menti che prevedono questa misura. Natu~
ralmente non possiamo agire per decreto~
legge, come lei sa . . .

FRA N Z A. Non è necessaria una leg~
ge. I comuni devono rispettare le piante or~
ganiche: basterà che il Ministro dell'interno
richiami i s,indaci a tale osservanza.

P R E T I, MinistrodeJlle finanze. Que~
sto è già stato fatto perchè, come lei sa,
in questi uhimi due anni si è agito con una
certa energia. Ma ci sono anche interventi
che si possono compiere solo per legge.

Il senatore Fabiani chiede come intenda
agire lo Stato di fronte aHa situazione, che
è veramente grave, degli enti locali. Egli fa
riferimento alla riforma tributaria genera~
le, ed io gli devo dire che, come egJi ha in~
tuito, per risolvere veramente e compiuta-

mente H problema, si deve appunto passare
alla riforma tributaria generale che prevede
evidentemente anche la riforma dei tribu~
ti degli enti locali. Fra meno di un mese
il disegno ,di legge sarà 'pronto, andrà al
Consiglio dei ministri ed io mi auguro che
il Parlamento nel 1967 lo voglia approvare.
È chiaro che il nuovo ordinamento tributa~
ria potrà entrare in vigore solo nel 1970
perchè ci vuole del tempo, sia per ,i decre~
ti delegati, sia, poi, per la nuova struttura~
zione dell'amministrazione finanziaria.

M A R IS. Dopo il primo piano quin~
quennale, qruindi.

P R E T I, Ministro delle finanze. Io ho
l'abitudine di parlare seriamente e quindi
di non dire che si può fare domani ciò che
si può fare solo in un momento successivo.
Le assicuro che, se il Parlamento nel 1967
approverà il disegno di legge sulla riforma
tributaria, nel 1970 ~ non prima e non

dopo ~- -la riforma tributaria potrà diven~
tare una realtà.

Adesso cosa si fa? Vi è intanto, fa notare
il senatore Fabiani. il prnhlema dei debiti
arretrati dei comuni,: 4.500 miliardi secon~
do un calcolo, 5.000 miHardi secondo ouel~
lo, diverso ma egualmente rispettabi1e, deJ
senatore Fabiani medesimo,

È chiaro che bisognerà fare un piano di
ammortamento, è chiaro che in questo set~
tore lo Stato non potrà esimersi da11'as<;u~
mere talune responsabilità,

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue P R E T I, Ministro delle finan~
ze). Ma il senatore Fabiani non rimproveri
l'onorevole Pieraccini per il fatto che nel
programma starebbe scritto che il piano di
ammortamento deve essere collegato ad un
piano di risanamento; infatti anche lei, se~
nato re Fabiani, deve concordare sul fatto
che bisogna risanare la finanza comunale.

Non vorrà mka che si faccia 11piano di am~
mortamento lasciando che poi :le cose conti~
nuino ad andare avanti nella stessa manie~
ra! Non credo che in questo modo serv,i~
remmo l'interesse del Paese. E per il deficit
attuale cosa si può ,fare? Credo che si possa
concordare su talune enunci azioni del se~
natore Fabiani.Per esempio, egli parla
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di adeguamento dei contributi che lo Stato
corrisponde agli en ti locali per l' esecuzi'o~
ne di certi servizi. Sono d'accordo: dob~
biamo presentare un disegno di legge che
preveda anche 'questo. Egli! parla pure di
una maggiore partecipazione dei comuni
e delle provincie a taluni provent,i fiscali
e mi pare che citi l'imposta generale sul~
l'entrata e le tasse sUill'edilizia. Sono d'ac-
cordo con l'onorevole Fabiani, ed è nostra
intenzione presentare un disegno di legge
in questa direzione. In più, onorevole Fa~
biani, noi abbiamo pronto, come ella sa,
un disegno di legge che darà modo ai co-
muni di ricavare circa una ottantina di mi~
liardi in più attraverso le imposte di con~
sumo. Credo che in questo modo si reche-
rà un natevole sollievo alla finanza degli
enti ,locali.

Ma a questo punto creda che i colleghi
debbano rendersi conto assieme a me che
non esistono due problemi della pubblica
finanza: vale a diTe il problema degli enti
locali e il problema dello Stato. Il proble-
ma della pubblica finanza è uno solo.

C R O L L A L A N Z A. Deve comincia-
re a dare il buon esempio lo Stato.

P R E T I, Ministro delle finan7Je. Stia~
ma cominciando, sono in corso, a questo
scopo, i lavori di una Commissione. Ma an~ I
che lei dovrebbe evitare di votare a favore
di certe spese di consumo, anche se posso-
no essere ben viste dagli elettori.

Nel 1967, sona previsti 1.164 miliardi di
deficit del bilancio della Stato. Orbene, dan~
do per buona la cifra dell'onol1evole Fabia~
ni circa il disavanzo economico dei comu-
ni, io credo che non sia possibile sostenere
la tesi che ,la Stato dovrebbe aumentaire il
proprio deficit per pareggiare interamente
quello attuale dei comuni, perchè non Siifa-
rebbe che togliere da una parte per aumen~
tarlo dall'altTa. Quindi, se lo Stato un cer-
to sforzo deve fare, e lo farà, bisogna che
gli enti locali, dal canto 1011'0,si sforzino pu~
re di dare una notevole dimostrazione di
buona volontà.

Nel rispondere ad un'interrogazione che
mi è stata rivolta in quest,i giorni, parlandO'

appunto degli enti lacali, ho detto che essi
dovrebbero rivedere la loro politica della
spesa, limitando per quanto possibile la
espansione delle uscite per il personale,
beni e servizi, interventi facoltativi eccete-
ra; pravvedendo a una più razionale arga-
nizzazione dei servizi pubblici, intesa ad a&-
sicurare una maggiore efficienza di essi al
costo più basso possibile e promuovendo il
riordinamento delle aziende municipalizza~
te che presentano paurosi di!savanzi.

Credo che tutti dov,remmo esser,e d'accor~
do su questi concetti, così come dovremmo
concordare nel ritenere che particolarmen-
te i comuni (perchè alle provincie compe-
tono pochi tributi) debbono fare una pali~

tica impegnata e seria, soprattutto là dove
vi sono contribuenti che possono pagare,
al fine di accrescere le loro entrate. In qrue~
sti giorni i,l segretario di un partito di Go~

I verno, vale a dire l'onorevole La Malfa, ha
rivolto un invito al Governo, affinchè que-
sto limiti, anzi blocchi la spesa pubblica.
Sono affermazioni fatte anche dal senatore
Or6llalanza; evidentemente è una convinzio-

,
ne pressochè generale, indipendentemente
dalle opinioni politiche.

N E N C IO N I. Quando era Ministro,
l'onorevole La Malfa aveva un'opinione del
tutto diversa.

P R E T I, Minis,trO' dez,ze finanze. Sena-
tore Nencioni, io non sono l'onorevole La
Malfa e quindi non so quali colloqui lei
abbia avuto a quel tempo con lui. Comun-
que egli, come segretaria del Partito repub-
blicano, ha sempre sostenuto queste tesi:
ciò non può essere messo in dubbio.

N E N C ION I. Come Ministro ne so-
steneva un'altra!

P R E T I, MinistrO' delle finanze. Ades-
so lei oita altri fatti che non conosco o non
ricordo.

V E R O N E SI. Abbiamo la raccolta
dei discorsi dell'onorevole La Malfa.
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P R E T I, Ministro delle finanze. Guar~
di che io non mi chiamo nè Ugo nè La
Malfa.

V E R O N E S I Volevo dire che ab~
biamo una certa difesa di ufficio.

P R E T I , Ministro delle finanze. Io
dico che 1'onorevole La Malfa dal banco di
deputato rivolge sempre dei saggi moniti a
noi membri del Governo e noi lo ascoltia~
ma con estremo rispetto.

FRA N Z A .Però razzola male!

P R E T I, Ministro delle finanze. Mi ri~
chiamavo, dunque, all'invito rivolto dal~
l'onorevole La Malfa al Governo della Re~
pubblica per quanto concerne le spese del~
lo Stato. Penso che esso debba intendersi
rivolto anche a tutti gl,i enti locali, come
ad altri enti pubblici, che qui non nomino.
Credo che noi, di qualunque partito siamo,
dobbiamo responsabilmente respingere la
troppo facile demagogia che tende a but~
tare sullo Stato tutte le croci, tutte le col~
pe, come se lo Stato, e per esso il Governo,
dovesse pagare per tutti e non avessero re~
sponsabilità i presidenti degli enti previ~
denziali, o i sindaci dei comuni, o i presi~
denti delle amministrazioni provinciali.
Questa concezione, oltre ad essere dema~
gogica, è l'espressione di una mentalità pa~
ternalistica e, come tale, non deve ritenersi
nemmeno democratica. Tutti devono com~
piere responsabilmente il proprio dovere.

Come sa il senatore Fabiani ~ e come

sanno tutti i colleghi qui presenti ~ nelle
previsioni dell'onorevole Pieraccini e del
Ministero del bilancio ,per il 1967 vi è un
punto nero, rappresentato dall'eccesso della
spesa pubblica. Nella relazione dell'onore~
vole Pieraccini si afferma che quello che
è !'indice del progresso economico del no~
stro Paese, l'aumento del reddito nazionale"
potrebbe essere gravemente pregiudicato da
un eccessivo aumento della spesa pubblica.
Qqesta è anche la mia profonda convinzio~
ne. Dobbiamo tutti convincerci che qualun~
que possa essere la sollecitazione che ci vie~
ne dal basso (dalle nostre federazioni di

partito, o dai comuni da noi amministrati,
o dalle associazioni di categoria, anche mol~
to benemerite, che ci chiedono di aumenta~
re determinati capitoli di spesa), noi dob~
biamo avere il coraggio di dire che in que~
sto momento, nell'interesse del Paese, nel~
l'interesse dello sviluppo economico, per
combattere la disoccupazione, dobbiamo fa~
re una politica responsabile di contenimen~
to della spesa pubblica. E lasciatemi dire,
onorevoli colleghi dell'opposizIOne, che tale
politica dovremmo cercare di fada insieme.
Lo so che voi avete il dovere istituzionale
di controllare l'azione del Governo, perchè,
se così non fosse, non saremmo più in re~
gime di democrazia; ma, pur rimproveran~
do e criticando il Governo, si può, quando
ci si trova di fronte al problema della spe~
sa p'..lbblica, assumere meditatamente at~
teggiamenti responsabili che aiutino in de~
finitiva non il Governo in carica (che oggi
c'è e domani potrebbe non esseI'd), ma lo
Stato e la collettività nazionale, che vuole
veder aumentato il proprio reddito, minac~
ciato appunto dal continuo crescere della
spesa dello Stato e degli enti a carattere

pubblicistico. Io ho la fiducia che tutto il
Senato, opposizione e maggioranza, aiuterà

il Governo ad operare in questa direzione
nell'interesse della Patria. (Applausi dal
centro, dal centro~sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Passeremo ora alla
votazione della mozione del senatore Fabia~
ni e di altri senatori. Se ne dia nuovamente
lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

«Il Senato,

constatata la gravissima situazione fi~
nanziaria degli Enti locali che minaccia la
paralisi di servizi essenziali all'assolvimento
dei compiti delle civiche comunità e che an~
nulla ogni residuo della loro vita autonoma;

convinto che un debito di circa 5 mila
miliardi ed un deficit di esercizio che, nono~
stante il pesante intervento degli organi tu~
tori diretto ad un rigido contenimento della
spesa, supera i 500 miliardi, rappresentano



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26762 ~

498a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 13 OTTOBRE 1966

un limite oltre il quale si rischi:;t di provo~
care un imp~nente dissesto finanziario;

persuaso che questa situazione è stata
causata da una politica che ha costantemen~
te ignorato in materia i precetti costituzio~
nali ed è resa più grave da persistenti ritar~
di in adempienze di legge, nel pagamento dei
debiti dello Stato verso gli Enti locali, oltre
che dall'insufficiente intervento della Cassa
depositi e prestiti nel servizio dei mutui;

mentre afferma ancora una volta l'ur~
genza della riforma generale della finanza

locale che, nel pieno rispetto della loro au~
tonomia finanziaria, assicuri agli Enti locali
mezzi adeguati ai compiti crescenti a cui
sono chiamati e al ruolo che dovranno as~
sumere nella politica di programmazione e
nell'attuazione dell'ordinamento regionale;

considera indilazionabile il passaggio al~

l'esame ed alla approvazione dei numerosi
disegni di legge d'iniziativa parlamentare re~
lativi a misure parziali a favore della finan.
za locale da tempo giacenti dinanzi alle due
Assemblee;

ed impegna il Governo:

a) a provvedere immediatamente a
dar corso a quanto disposto dall'articolo 8
della legge 18 dicembre 1959, n. 1079, sul~
l'abolizione dell'imposta sul vino al fine di
assicurare ai Comuni i legittimi crediti verso
lo Stato afferenti agli anni 1963, 1964, 1965
e 1966;

b) a predisporre il sollecito pagamen~
to a Comuni e Provincie dei proventi sulle
compartecipazioni ai tributi erariali;

c) a far obbligo all'Enel del pronto
versamento dei sovraccanoni a suo carico
per derivazioni di acque per la produzione
di forza motrice, come disposto dalla leg~
ge 27 dicembre 1953, n. 959;

d) a dare disposizioni perchè il deficit
delle Aziende municipalizzate sia considera~
to a tutti gli effetti parte componente il de~
ficit ordinario dei bilanci comunali e pro-
vinciali;

e) ad assicurare che la Cassa depositi
e prestiti sia posta nella condizione di adem~
piere effettivamente alle proprie funzioni isti~

tuzionali in modo da corrispondere alle cre-
scenti esigenze finanziarie degli Enti locali;

f) a richiamare gli organi tutori al~
I l'esercizio delle loro funzioni nel pieno ri~

spetto delle autonomie costituzionali, evitan~
do che il controllo di legittimità e di merito
acquisti, come finora ha acquistato, carat~
tere di controllo sostitutivo e astenendosi da
ogni intervento tendente a modificare le de~
cisioni degli organi elettivi non rigorosamen~
te previsto da disposizioni di legge ».

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Gianquinto. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O . Signor Presidente,
il dibattito, rapido ma intenso e preoccu~
pato, ha confermato che la nostra mozione
risponde alla drammatica gravità della si~
tuazione degli enti locali, sia sotto il profilo
dello stato delle autonomie, sia sotto quel~
lo della finanza locale. È vero dunque quello
che si afferma nella nostra mozione, che
cioè la crisi è di tali dimensioni che ne ri-
sulta menomata la stessa capacità di adem-
piere i compiti di istituto ed è avvilita ogni
autonomia, anche residuale.

Del resto, onorevole Preti, lo stesso Pre~
sidente del Consiglio, presentando in Parla-
mento l'attuale Governo il 3 marzo, avverti~
va la gravità della situazione finanziaria de-
gli enti locali e precisava che essi per fron~
teggiare le spese correnti sono costretti ad
un progressivo indebitamento; ed annuncia-
va l'impegno del Governo di operare con re-
sponsabile gradualità, ma con pronta e fer-
ma decisione al fine di avviare il problema
verso una concreta soluzione.

Chi.edo scusa, signor IPresidente, ma io do~
mando di parlare e di esprimere la mia di-
chiarazione di voto senza che colleghi com~
mettano l'indiscrezione di distrarre l'onore-
vole Ministro.

P RES I D E N T E Per favore, sena-
tore Zampien.

G I A N Q U I N T O. So che per voi è
inutile parlare e che ormai nel sinedrio del
centro~sinistra avete deciso come votare,
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quIndi è inutile che ascoltiate le nostre os~
servazioni.

legislativi atti intanto ad alleviare la pesante
situazione degli enti stessi ».

VERONESI
voi comunisti!

Hanno imparato da N E N C I O N I. Sarebbe opportuno
che l'ordine del giorno fosse distribuito, si~
gnor Presidente.

G I A N Q U I N T O . No, non attacca
senatore Veronesi.

FRA N Z A. È anche maleducato questo
centro~sinistra, oltre tutto: spendaccione e
maleducato!

P RES I D E N T E Senatore Gian~
quinto, se lei ritiene opportuno di avere
conoscenza anche dell'ordine del giorno pre~
sentato dai senatori Monni, Salerni, Trabuc~
chi e Mongelli, potrei farne dare lettura.

G I A N Q U I N T O. Sarebbe molto op~
portuno, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Si dia allora let~
tura dell'ordine del giorno presentato dai
senatori Monni, Salerni, Trabucchi e Mon~
gelli.

B O N A F I N I, Segretario:

« Il Senato,

udite le dichiarazioni del Ministro delle
finanze a conclusione della discussione sul~
la mozione dei senatori Fabiani ed altri;
mentre riafferma la necessità del riassetto
organico e del riordino della finanza locale I

in connessione con la riforma delle struttu~
re amministrative ed una migliore precisa~
zione dei compiti e delle funzioni degli enti
locali nella moderna organizzazione dello
Stato in correlazione con la programmazio~
ne economica nazionale;

riconferma la sua fiducia nella ordinata
azione autonoma degli enti locali stessi in~
formata ed armonizzata con quella dell'Am-
ministrazione centrale;

prende atto delle assicurazioni date dal
Governo per la predisposizione di provvedi~
menti intesi a rendere rapidamente possibi~
le il pagamento di quanto compete agli enti
locali in sostituzione di tributi soppressi ed
auspica la sollecita adozione di strumenti

P RES I D E N T E Intanto ne ho
fatto dare lettura per metterne a conoscen~
za i colleghi. Senatore Gianquinto, lei può
continuare la sua dichiarazione.

A I M O N I. Signor Presidente, noi chie~
deremmo una sospensione di 10 minuti per
poter esaminare bene l'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Non mi pare sia
un ordine del giorno molto complicato o
che richieda degli studi eccessivi.

FER R E T T I. Ma non è d'accordo
neppure con quanto ha detto il Ministro, ep~
pure si tratta di partiti di Governo!

P RES I D E N T E. Senatore Gian~
quinto, io credo che lei possa procedere;
avrà certo compreso di che cosa si tratta.

G I A N Q U I N T O. Chiedo alla sua
cortesia, signor Presidente, di sospendere la
seduta per 10 minuti; credo che anche gli
altri colleghi siano d'accordo.

P RES I D E N T E. Senatore Gian~
quinto, il suo è un discorso per dichiarazio~
ne di voto ed è già iniziato; Jei sa che non
è nella prassi interrompere i discorsi.

M A S C I A L E. Ma il discorso è stato
già interrotto con la lettura den' ordine del
giorno!

G I A N Q U I N T O. C'è il fatto nuovo
dell'ordine del giorno che viene presentato
in alternativa alla nostra mozione. Non lo
conoscevamo, è stato concertato all'ultimo
momento; vorremmo poterlo esaminare.

P RES I D E N T E. Va bene, senatore
Gianquinto, accolgo la sua richiesta e so-
spendo la seduta per alcuni minuti.
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(La seduta, sospesa alle ore 18,15, è ri-
presa alle ore 18,35).

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Gianquinto a proseguire la sua dichiarazione
di voto.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
il Gruppo comunista non può ,condividere le
ragioni dell' onorevo1e ministro Preti in re-
plica alla illustrazione della nostra mozione.
Noi consideriamo l'intervento del Ministro
delle finanze come espressione della politica
dell'intero Governo in questa importantissi-
ma materia. Il Governo non dice nulla di
nuovo davanti ad una crisi degli enti locali
che sta raggiungendo, se non lo ha già rag-
giunto, l'orlo del baratro e del disastro. Lo
stesso Presidente del Consiglio, onorevole
Moro, presentando in quest'Aula, il 3 marzo,
questo Governo sottolineava che gli enti lo-
cali per far fronte alle spese correnti sono
costretti a ricorrere a un progressivo inde-
bitamento. Adesso tale indebitamento, onore-
vole Ministro, raggiunge limiti mai toccati
fino ad ora. Molti comuni sono forse già
nelle candiziani di nan pater più contrarre
mutui nemmeno per far fronte alle spese
carrenti, poichè gli interessi stanziati in bi-
lancia caminciana già a superare il 25 per
centa delle entrate effettive ardinarie della
esercizia finanziaria ultima scaduto.

Tale quindi è il dramma degli enti lacali.
E a questa situaziane di emergenza, che tra-
va uniti nel sua ricanascimenta tutti i set-
tari del Parlamenta e tutte le carrenti di
apiniane pubblica, il Gaverno risponde ,con I
la sua salita linea palitica tradizianale, ra-
vescianda cioè preminentemente la pretesa
responsabilità sul malgoverna degli enti
lacali, accusanda ancara una valta i respon-
sabili delle amministraziani locali di perse-
guire una linea di ,finanza allegra, di sperpera
e di espansiane arbitraria delle spese, di tal-
chè in prima luaga il Gaverna ribadisce che
bisagna arrivare alla campressiane delle
spese, al blacco della spesa degli enti locali.

Abbiamo visto già precisi strumenti legi-
slativi che esprimono tale politica del Go-
verho. Ella, onorevole Ministro, ha presen-
tato il disegno di legge per il ripiano del di-

savanzo degli enti locali, inserendo in esso
un articolo 6 che poi è stato costretto a ri-
tirare. Quell'articolo 6 proponeva il blocco
dei bilanci deficitari al 1965, annullando così
anche ogni barlume di vita degli enti lacali
dal 1965 al 1970. Vero è che la norma venne
ritirata sotto la spinta delle critiche prove-
nienti da più settori del Parlamento; ma di
fatto quesa linea continua e, quel ohe è più
grave, ella l'ha riaffermata poc'anzi nel suo
discorso, quando ha rivendicato la legiUimi-
tà dei ,controlli di merito spinti al punto da
sovvertire i progetti di bilancio deliberati
dagli enti locali. E sono tutti progetti di bi-
lancio ridotti al minimo dei fabbisogni che
incombono sugli enti locali; sono progetti di
bilancio al di sotto dei quali non si può an~
dare. Eppure i tagli, portati ad essi prima
dalla Giunta provinciale amministrativa e
poi dalla Commissione centrale della finan-
za locale, sono di tale entità da sovvertirne
tutta la struttura, pur essendo essi minimi
rispetto ai bisogni dei comuni e delle pro-
vincie.

Si innesta qui il problema della difesa del-
le autonomie degli enti locali. Siamo arrivati
al punto che i comuni e le provincie di fatto
non sono essi a deliberare e a decidere, ma
sono ridotti al rango, di proponenti. Infatti
il potere decisionale vero e propria è assun-
to oggi dalle Commissioni centraH per la fi-
nanza locale, chè operano esse le scelte am~
ministrative e politiche. Sotto questo profilo
il problema della difesa delle autonamie di-
venta tutt'uno con il problema della difesa
dell'autosufficienza finanziaria degli enti lo-
cali.

Ebbene, ella che cosa ha risposto a questi
due quesiti drammatici che scaturiscono dal
presente dibattito?

Ha risposto con la tradizionale linea di
tutti i Governi che si sono succeduti, non
soltanto dalla Liberazione ad oggi, ma dalla
costituzione dell'Unità d'Italia: con l'accusa
di sperpero, con l'accusa di finanza allegra.

Io non dico, onorevole Preti, che non sus-
sista il problema dell'eccesso, in alcuni co-
muni,delle assunzioni di personale, ma è er-
rato ridurre tutto il problema a questo
aspetto. Il problema è quello che ha pun-



,IV Lej!:slulIu c,Senato della Repubblica ~ 26765 ~

13 OTTOBRE 1966498a SEDUTA (pomerid.) ASSBMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tualizzato il senatore Trabucchi questa mat-
tina.

P R E T I, Ministro delle finanze. Ma
chi è che l'ha ridotto tutto a questo aspetto?
Ho citato sei cause, e questa è la sesta; quin~
di non l'ho ridotto « tutto »!

G I A N Q U I N T O. Ella ha detto che
questo è uno degli aspetti preminenti del
problema.

P R E T I, Ministro delle finanze. Cer~
tamente, ma non il solo aspetto. Ho detto
che è una delle sei cause ed è molto impor-
tante: non l'unica causa. Lei mi attribuisce
delle affermazioni che non ho fatto, e il Se-
nato è testimone.

G I A N Q U I N T O. Allora mi scusi,
ma perchè non ha risposto, perchè ha eluso
il quesito posto dal senatore Trabucchi que-
sta mattina? Il senatore Trabucchi diceva
che il problema della soluzione della crisi
della finanza locale s'innesta nella riforma
delle strutture e che la soluzione dei pro-
blemi finanziari posti oggi dagli enti locali,
la soluzione del problema della crisi delle
autonomie si può avere soltanto nel quadro
di riforme profonde, che incidano nella
struttura tradizionale del nostro Paese. Que~
sto è l'aspetto essenziale e vero del pro~
blema.

Ella non ha risposto, o anzi ha risposto
ribadendo la linea politica tradizionale dei
Governi della Democrazia cristiana, che pe~
raltro non muta ora sotto il Governo di cen-
tro~sinistra, linea che è inadeguata a risol~
vere il problema che ci sta davanti.

Così anche per quanto attiene il problema
delle municipalizzate. Bene diceva questa
mattina il collega Trabucchi, che esse assal-
Irono ad una essenziale funzione sociale per
cui non si possono vedere come imprese so-
stitutive di imprese private.

Ora noi non abbiamo inteso nel suo in-
tervento alcun accenno alla necessità di ar-
rivare ad una riforma radicale della legge
sulle municipalizzazioni, che risale ancora
al 1925 e che non risponde più alle esigenze
moderne della vita delle municipalizzate.

GIG L IOT T I. Il regolamento è del
1904.

G I A N Q U I N T O. Meglio ancora: il
regolamento è del 1904!

Non vediamo quindi nella linea politica
espressa anC0ra una volta dal Governo al~
cun intendimento serio di affrontare alle
radici il problema sollevato dalla mozione
Fabiani. Non soltanto il Governo non pre-
senta una prospettiva, non presenta una
svolta operativa, ma nemmeno offre sicuri
impegni per l'adozione di quelle misure im~
mediate che rappresentano la sostanza della
nostra mozione.

Non basta dire, onorevole Preti, che il Go-
verno vedrà, studierà, accelererà,. solleciterà
i conti per arrivare ai pagamenti. Si tratta
di debiti, liquidi, scaduti ed esigibili, da par-
te del Governo che è moroso. E i debiti si
pagano.

Ella qui non ha assunto degli impegni; ha
dato soltanto delle assicurazioni varie, le
solite assicurazioni che i vostri Governi dan-
no e che poi non sono seguite mai da atti
operativi; e intanto siamo nel mese di otto~
bre, cioè in una fase di estrema importanza
per l'impostazione dei bilanci preventivi per
il 1967.

La nostra mozione, quindi, non soltanto
incide sul problema vivo, la cui soluzione
non può attendere oltre, ma viene in discus~
sione davanti al Senato della Repubblica nel
momento in cui gli enti locali devono pre-
disporre e impostare i bilanci per il 1967.

Davanti a questa prospettiva così impor-
tante e così immediata, che cosa dice il Go-
verno? Non dà nemmeno garanzie e non as-
sume nemmeno impegni di corrispondere
agli enti locali i debiti che deve pagare. Ec~
co perchè il discorso del Governo è da re-
spingere, ed ecco perchè noi insistiamo per
la votazione della nostra mozione, pur rico~
nascendo che l'ordine del giorno presentato
dai colleghi Manni, Salerni, Trabucchi e Mon-
gelli può avere anche degli aspetti positivi,
e pur constatando che quest' ordine del gior~
no in fondo assume un contenuto tacitamen-
te critico nei confronti dell' esposizione del
Governo. Tuttavia allo stato attuale non pos-
siamo accettarlo, a meno che non si concor-
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dina alcuni emendamenti. Allo stato attuale
non può essere condiviso dal nostro Gruppo
per la sua genericità estrema, mentre la cri~
si è talmente grave da richiedere impegni
operativi precisi per la situazione presente
e per !'immediato futuro.

A questo fine noi abbiamo presentato la
mozione, la cui necessità è stata riconosciu~
ta questa mattina quando il senatore Tra,
bue chi ha detto che alcune richieste de~
vono essere accettate e vanno accettate, che
altre richieste possono essere accettate come
raccomandazione, mentre altre possono es-
sere rinviate al futuro. Pare a me che con
ciò si pongano i termini di un dialogo, di
una conclusione che può essere concordata
su questa base. Ma ove si mantenga l'orien-
tamento di estrema genericità, di mancanza
di impegni precisi a scadenza immediata e
nel prossimo futuro, mentre non si dà nes~
suna assicurazione agli enti locali per l'im-
postazione dei bilanci preventivi del 1967,
ella comprende, signor Presidente, ognuno
comprende, onorevoli cOllleghi, come la con-
clusione del Gruppo comunista, in base alla
discussione in cui è impegnato oggi il Sena-
to, sia questa. Noi insistiamo per la votazio~
ne sulla nostra mozione. Non possiamo con-
cordare con l'ordine del giorno proposto
dagli altri c01leghi, per le cose dette e perchè
esso, in fondo, non va in nessun modo in~
contro alle aspettative degli enti locali, non
promette quelle provvidenze che essi hanno
il diritto di attendere dal Governo e dal
Parlamento della Rcepubblica, in un momen,
to importante in cui a Salerno viene riunita
l'Assemblea nazionale dei comuni italiani.

Mi spiace che il collega. Agrimi si sia al~
lontanato dall'Aula, pelichè Agrimi era con
me e con centinaia di altri amministratori
comunali, nel 1961, al Congresso dell'ANCI
a Venezia e Agrimi è stato uno degli autori
delle risoluzioni di quel congresso. Alla una-
nimità a Venezia il Congresso dell'ANCI votò
l'esigenza dell'attuazione immediata di un
piano pluriennale di sistemazione e di risa~
namento della finanza locale e neNo stesso
tempo, prospettò l'esigenza di avviare a so-
luzione concreta la riforma radicale della
finanza locale.

Sono passati cinque anni, onorevoli col1e~
ghi, e quei voti sOllennemente espressi" ed al~
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trettanto solennemente accettati dal Gover~
no di allora, rimangono voti espressi sol~
tanto sulla carta e inoperanti.

Oggi la situazione, non soltanto non ha
fatto un passo avanti, ma è enormemente
peggiorata rispetto alla situazione del 1961,
talchè l'Assemblea generale dell'ANCI che si
riunisce oggi a Salerno si trova a fronteg-
giare una situazione degli enti Ilocali infini~
tamente peggiore rispetto a quella di allora.

In ciò è la manifestazione concreta della
carenza di una politica efficiente del Gover-
no di centro~sinistra sul terreno degli enti
locali e si esprime così e si manifesta anco~
ra così una politica sostanzialmente anti-
autonomistica ed accentratrice della spesa
pubblica, una politica che si fonda sull'ege-
monia del Potere esecutivo sugli enti locali,
che si fonda sullo svuotamento delle autono-
mie, una politica quindi che va in direzione
opposta agli indirizzi della nostra Costitu~
zione.

Per questi motivi, signor Presidente ed
onorevol,i colleghi, noi insistiamo per la vo-
tazione della mozione che abbiamo avuto lo
onore di presentare al Senato, per rompere
una situazione che rischia di travolgere nel
baratro gli enti locali del nostro Paese. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Bo-
nafini. Ne ha facoltà.

B O N A F I N I. Onorevole Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, nella mia
dichiarazione di voto non voglio tacere un
particolare disagio, pei il mio Gruppo, nel~
1'esprimere una valutazione politica sulla
iniziativa presa in questa alta Assemblea
da parte del Gruppo comunista quando esso
affronta con una mozione la situazione in
cui vivono gli enti locali del nostro Paese.

Evidentemente, per quanto ci concerne, an~
che in questo settore, poichè globalmente di-
vidiamo con altri partiti la responsabilità
di Governo, non possiamo che tradurre que~
sto disagio se non tramutandolo in una vo-
lontà politica di ogni giorno, affinchè .la
vita autonoma degli enti locali possa svol~
gersi nel rispetto di una amministrazione in
termini corrispondenti ad una società mo-
derna, con le sue esigenze sociali ed essen-
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ziali, con i servizi di cui essa abbisogna. Ciò
nchiede una profonda revisione dei rappor~
ti fra lo Stato e gli enti locali.

Onorevole Ministro, ci comprendiamo im~
mediatamente quando parliamo di disagio
nell'affrontare la materia che abbiamo da~
vanti, e non tanto per il fatto di poter por~
tare un motivo che nel tempo ci ha distinto,
alIorchè nei primi anni del secolo tentammo
di dare un indirizzo amministrativo e poli~
tico a quelle che erano le nostre caratteri~
stiche ideali nell'interesse della popolazione
amministrata; non vogliamo questa priorità,
ma certo che al momento attuale, quando
mettiamo in una cornice la situazione degli
enti locali del nostro Paese, abbiamo imme~
diatamente la sensazione precisa che mentre
qui noi combattiamo tutti i giorni per dare
un contenuto democratico alle leggi dello
Stato, potremmo, per r!'insorgere di difficoltà
di natura finanziaria e amministrativa, tro~
vare alle nostre spalle, cioè alla periferia,
una azione controproducente tale da demoli~
re la stessa vita democratica delle comunità
italiane. Ed è su questo punto che mi pare
che il nostro Partito abbia avuto modo di
dimostrare ~~ e Ja dimostra anche oggi ~

la ragione per la quale, assumendosi delle
responsabilità che nel tempo non furono sue,
tuttavia oggi si impegna a portare degli ar-
gini sostanziali a questa che è la demolizione
dei gangli vitali della vita democratica e
periferica del nostro Paese.

Nel quadro di questa situazione evidente~
mente ci sono delle preoccupazioni, dei pro~
blemi che, se non affrontati, porterebbero
alle conseguenze cui poc'anzi ho accennato.
Se pensiamo che nel 1950 i billanci deficitari
dei comuni nel nostro Paese assommavano
a 751, ma nel 1963 li troviamo a 3.119 e nel
1964 a 3.330, evidentemente non possiamo
piÙ puntare il dito ~ ti accuso! ~ contro
quel comune o quell'altro comune: vi sono
delle ragioni fondamentali che, a causa della
generalità dei problemi che devono affron~
tare le amministrazioni degli enti locali, non
permettono più ad esse di sopperire alle
esigenze della società.

Per quanto riguarda rammontare di que-
ste deficienze finanziarie, dobbiamo dire che
il disavanzo dei vari bilanci deficitari in

campo economico nel 1961 era di 175 miliar~
di, nel 1962 era di 248, nel 1963 di 370. Evi~
dentemente c'è già l'avvio sicuro ad un fal~
limento che si trasforma già, nei casi dove
è impossibile qualsiasi altra soluzione, come
ad esempio attraverso l'intervento della Ma~
gistratura, in certi atti che interrompono,
paralizzano il rapporto fra l'amministrazio~
ne e la popolazione amministrata.

Questa presa di COSCIenza della situazione
mI pare che anche un altro dato la sugge~
risca, vale a dire la richiesta da parte delle
amministrazioni locali alla Cassa depositi e
prestiti che assomma lfino al 10 gennaio
1965 a 4.164 miliardi, di cui 2.034 miliardi
per copertura di disavanzi economici ed am~
ministrativi e 1.874 destinati alfinanziamen~
to di spese pubbliche. Ora, voi capite perfet~
tamente che si alterano le finalità ed i rap~
porti fra strumenti nazionali e le ,finalità per
le quali gli stessi comuni cercano disperata~
mente di ricorrere ai finanziamenti.

Ormai è noto a tutti noi che ogni anno,
continuando così, le cose degli enti locali si
appesantiranno e il loro deficit aumenterà
di circa 400 miliardi all'anno. Io a questo
punto debbo una risposta, perohè abbiamo
preso una diretta responsabilità in una riu~
nione che avvenne a Milano, per iniziativa
del sindaco, alla quale erano presenti tutti i
gruppi politici; non si tratta più di una si~
tuazione che riguarda il Centro~sud del no~
stro Paese; ormai anche nel Nord, dove per
motivi produttivi siamo in condizioni eco~
no miche privilegiate nei confronti del Cen~
tro~sud, anche in quei comuni dove vi erano
dei bilanci preventivi a pareggio, si deve
constatare che occorre ricorrere al finan~
ziamento da parte degli istituti di credito.

Ed allora, poichè questa è la situazione
occorre una profonda revisione in tutte le
strutture poichè questi deficit avvengono an~
che in amministrazioni che vogliono essere
in regola con la legge. Ciò a nostro avviso
è determinato anche dalle difficoltà esistenti
tra gli enti locali e le rappresentanze perife~
riche del Governo. Le ragionerie delle Pre~
fetture molto spesso non sono adeguate ad
affrontare tanti problemi che riguardano
una valutazione di legittimità e anche di
merito. Io vivo in una provincia di 246 comu~
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ni che esigono un controllo come se fossero
246 grassi centri, per cui la ragioneria della
mia Prefettura non è in grado di affrontare
fatti macroscopici che avvengona in talune
amministrazioni.

Vi sano poi delle discrasie nei tempi di
attuazione, degli indugi a provvedere allIe
richieste ,che vengono formulate dagli enti
locali e ciò crea delle difficoltà generali
e rilevanti costi per l'immediato finanzia~
mento. Queste cose non dico per spirito
di polemica ma per mettere in rilievo ele~
menti onde affrontare questa drammatica
situazione in cui sono gli enti locali. Ecco
la ragione per cui nella mozione che è stata
presentata non possiamo discostarci dalla
realtà nota a tutti, anche perchè molti di
noi viv.ono nelle amministraziani comunali.

E quando al sindaco di Milano fa coro
il sindaco di un'altra città, che non può es-
sere certamente quello di Agrigento, è evi~
dente che non vi è più questione di partita,
ma vi è una necessità generale di provve~
dere.

n mio partito fa questa constatazione
drammatica della situazione, ma deve anche
dare atto che tra le tante esperienze che si
stanno precisando in un'azione poilitica di
Governo c'è anche un progetto di legge che
tra pochi giorni andrà alla valutazione della
1a Commissione, ed è il disegno di legge
n. 1214 che, guardate casa, in un articolo,
sui rapporti tra la Corte dei conti e gli or~
ganismi periferici, dice quanto segue: «Lo
esercizio di contrallo del,la Corte dei conti
su base regionale dovrà essere adeguato alle
esigenze

.
del dee entra mento amministrati~

va ». Mi pare che in queste due righe sia
chiara la volontà del Gaverno di mmpere
questa storica e continua vocazione di ac-
centramento da parte delle direzioni gene-
rali per dare invece tutta un'altra praspet-
ti va che avrà la sua sede primaria nel de-
centramento regionale.

M A C C A R R O N E. Senatore Bonafini,
c'è una distinzione molto precisa tra decen-
tra mento ed autonomia. Questo è il punto.

B O N A F I N I. Io direi che c'è un carlle-
gamento naturale, perchè dal decentramen-

to viene l'autonomia. Lei, in via logica, non
mi patrebbe dire che iT decentramento non
callima con l'autonomia, perchè altrimenti
sarebbe un decentramento puramente for-
male.

M A C C A R R O N E. Sono due cose di-
verse.

B O N A F I N I. Invece la Costituzione.
se lei mi permette, dà un contenuto al de-
.centramento. Posso pensare che, per esigen-
ze formali, abbia ragione colui che mi ha in-
terrotto, ma vivaddio c'è anche la Costitu-
zione che dà un contenuto alI decentramento.
Non può trattarsi solo di una mentalità
burocratica che dal centro si trasferisce con
gli stessi strumenti e la stessa vocazione in
peri£er,ia, perchè allora la Carta costituzio~
naIe sarebbe veramente una cosa inutile in
questo senso.

Quindi, onorevoli colleghi mi pare che
noi chiediamo tali decisioni nan s.ola al Mi-
nistro delle finanze, al quale do atta di es-
sersi assunte, direi doverosamente se le ha
accettate, le responsabilità di tutti gli altri
Ministeri .che concorrono a questo proble-
ma, ma a tutto il Governo, oil quale deve af-
frontare decisamente questo problema, per-
chè evidentemente quando sarà decisa l'isti~
tuzione delle regioni a statuto normale, se
queste, per ipotesi, dovessero nascere in un
terreno ammalato e talvolta drammatico (ri-
cOl'diamo il caso di Agrigento), allora ve-
ramente dovremmo dire, come dice Martu-
scelli, che è un funzionario responsabile di
un Ministero, che si attua un arrogante eser-
cizio del potere discrezionale in spregio alla
vita demacratica. Ora, evidentemente noi non
vogIiamo e ci opporremo se ci saranno delle
forze che vorranno dave a queste regioni
queste caratteristiche. Ma preghiamo anche

i colleghi che rappresentano qui altre regio-
ni a statuto speciale di corveggere certe vo~
cazioni che, in definitiva, se possono dare
anche momentanei successi di parte, non
darebbero certo al tessuto nazionale quella
vita democratica per la cui realizzazione il

Partito socialista si sta battendo da cinquan~
t'anni. (Applausi dalla sinistra).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Ve~
ronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Onorevoli colleghi, si~
gnor Ministro, per quanto riguarda la posi~
zione liberale, noi dobbiamo solo riconfer~
mare il voto negativo, per tutte le causali
molto bene espresse dal collega Palumbo
nell'intervento fatto questa mattina, sulla
mozione comunista.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
presentato a firma Manni, Salerni, Trabuc~
chi e Mongelli, la nostra critica verte in
particolare sulle premesse. Noi riteniamo
vi siano gravi difetti di vacuità e di gene~
ricità, aggravati anche dal richiamo alla co~
siddetta capacità taumaturgica della pro~
grammazione economica nazionale. Sul pun~
to vorrei ricordare quello che, opportuna~
mente, ha detto stamattina il oollega Pa~
lumbo, quando ha ricordato che dobbiamo
addebitare il ritardo negli interventi neces~
sari a due moventi ed in particolare al mo~
vente dell'attesa della programmazione, « ve~
l'O mito al quale si agganciano tutte le spe~
ranze e che, prorogata di anno in anno, ha
trascinato con sè nel rinvio provvedimenti
che pur si sarebbero potuti adottare con
sollievo degli enti territoriali ».

Per questi motivi, pur apprezzando le con~
siderazioni finali del]' ordine del giorno, per
nostra parte ci asterremo. (Applausi dal
centro-des tra).

PRESIDENTE.
lare per dichiarazione di
Franza. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
'Voto il senatore

FRA N Z A. Prendo naturalmente la
parola non sulla mozione, ma sull'ordine del
giorno !presentato dai senatori Manni, C;;a~
lerni ed altri per i Gruppi ai quaE aprparten"
gono. Devo però necessadamente fare una
premessa.

Il problema della situazione finanziaria
degli enti locali è problema antico, noto al
Governo e alle Assemblee parlamentari. Su
di esso si è discusso in sede di Commissioni
permanenti e in Aula più v,alte. Se ne di~
scute da oltre 5 anni ma le soluzioni non

sono ancora venute. Ora, tenuto conto del~
l'impostazione data nell'ordine del giorno,
vorrei poterle chiedere, onorevole Ministro
delle finanze, alcune delucidazioni.

Crede lei che Il problema possa essere ri~
salto dal Ministro delle finanze? Se le attr,i~
buzioni del Ministro delle finanze sono quel~
le di dare la posSIbilità ai comuni di accre~
soere la massa dei tributi e quindi di predi~
sporre dei disegl1l di legge per l'aumento dei
tributi stessi, io debbo dire, a nome mio
\personale ~e a nome del Gruppo al quale ap~
partengo, che una tale politica non può es~
sere condivis2. Noi abbiamo affermato ri~
petutamente che gli enti locali hanno rag~
giunto il livello più alto di contribuzione e
non possono andare oltre; abbiamo afferma~
to che i contribuenti italiani ormai si trova~
no in una posizione di pesantezza esasperan~
te e non è possibile superare certi limiti,
del che è stato discusso ~n occasione del~
l'esame del bilancio dello Stato.

Avrei perciò preferito vedere al banco
del Governo i Ministn dell'interno e del
tesoro. Si tratta qui di predislporre provve~
dimenti i quali consentano ai comuni di l'in-
sanguare le loro finanze in compenso delle
entrate che sono venute meno a seguito del.
la soppressione di tr,ibuti operata nel 1961
e nel 1962. In questo ,caso noi avremmo po~
tuta ragionevolmente ritenere che quei Mi~
nistri, avendone in concreto le possìbilità,
avrebbero predisposto i mezzi legislativi per
venire incontro alla situazione deficitaria dei
comuni. Questo affidamento ~ me lo con~

s.enta, onorevole Ministro delle finanze ~

lei non me lo dà, non perchè io non abbia la
più alta estimazione per lei; noi l'abbiamo
vista al lavoro, abbiamo visto come lei ha
operato anni orsono nel settore dei danni
di guerra e delle pensioni di guerra; vedia~
ma come sta operando oggi, e con quale
energia, per le dogane. Lei perciò perso~
nalmente dà ogni affidamento. Ma quan~
do il senatore Gianquinto dichiara: «l'ono~
revole Preti parla per il Governo », io ri~
sponda: no, egli non parIa per il Gover~
no, perchè il Governo fa una politica la qua~
le non è correlativa alle intenzioni e alla
volontà manifestate in questa Assemblea
dall'onorevole Preti.
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M A C C A R R O N E Sono ambitI ti~
toli di merito del nostro Ministro.

FRA N Z A. Io non riconosco tItoh di
merito per alcuno, anzi sOono avaro di rico~
noscimenti. Ho detto tutto questo per inci.
dens, perchè alcuni fatti rari in questI temo
pi non possono non oadere sotto la nostra
attenzione e, per ragioni dI onestà politica,
non essere rilevati in quest'Assemblea, in o;c~
caSlone di un dibattito come quello di cui ci

stiamo occupando.

Innanzitutto, onorevole Ministro le devo,
fare un rilievo. C'è un campo fiscale, esclu~
sivamente riservato all'attività impositiva dei
comuni da tempi immemorabili: le imposte
di consumo. Le imposte di consumo costitui~
scono uno dei cespiti tradizionali, essenziali
dei comuni. Perchè si incide sulle imposte
di consumo sottraendo al comuni questo
cespite per esigenze dello Stato?

Recentemente è stato presentato un dise~
gno di legge per la tassazione delle acque
gassate; si tr2.tta di consumI naturalmente
e quindi quel cespite doveva' essere deman~
dato e riservato al potere contributiv.o dei
comuni, ma lo Stato lo fa proprio. lOoho fat~
to un caso, ma ce ne sono tanti.

Allora bisogna convenire che la politica
del Governo, per le necessità sempre più
pressanti di attingere denaro crea una con~
fusione nell'ordine di ,competenza delle con~
tribuzioni. E questa confusione naturalmen~ i

te non ci promette gran che di bene sugli
sviluppi futuri della politica fiscale e dei
rapporti fra Stato ed enti locali.

Lei parla di riforma della finanza locale.

Ma che cosa si intende fare? S'intende dare

ai comuni una maggiore possibilità contri~
butiva per conseguire un'autonomia finan~
ziaria degli enti locali? In questo caso si an~
drebbe sempre a superare il livello massimo
di contribuzione. È lo Stato, invece, che,
avendo finora incoraggiato l'espansione della
spesa dei comuni ~ ed ha ragione il senatore

Gianquinto quando dice che è la Commissio~
ne centrale per la finanza locale a determina~
re qual è il massimo di contributo da dare

ai comuni ~ deve trovare la forza di ridurre
determinate spese non indispensabili senza
peraltro privare i comuni di quanto è ne~
cessario per consentire che le conquiste so~
ciali realizzate in questi ultimi anni vengano
tutelate.

Del resto il fenomeno dell'espansione della
spesa dei comum ha anche una sua ragione
d'essere. I comuni, in questi ultimi 15 o 20
anni, hanno fatto una pol,itica di migliora~

menti: hanno reali:z;zato i servizi essenziali
hanno realizzato nuovi acquedotti, elettro~
dotti, nuove strade di campagna, edifici pub~
blici; e naturalmente l'espansione dell'attivi~
tà dei comuni ha portato anche ad una espan~
sione della spesa. È correlativo ~ s'intende

~ chela strada di campagna esige il canto-

niere e la scuola il bidello. Ma vi sono anche
spese che non andavano permesse.

Io non voglio fare il caso di Bari, delle
municipalizzate che sono state autorizzate
eccetera; ma ho presente il caso di un co~
mune della provincia di Avellino. Questo co-
mune aveva un veterinario condotto che era
direttore del macello, ed oggi in quel comune
ci sono due veterinari condotti e un direttore
del maceUo; aveva un maresciallo dei vigili

I
urbani ed oggi invece un capitano, un sot~
totenente, un maresciallo e un brigadiere. E
questo non a spese del comune, che non ha
una propria autonomia, ma sempre per l'af-
fidamento che proviene dalla Commissione
centrale per la finanza locale, quindi dal Mi~
nistro dell'interno, che incoraggia, per ragio~
ni che lei e che tutti noi conosciamo bene,
questa politica dei comuni di fauto ingran-

dimento per quel lustro che non è correlativo
alle possibilità economiche...

P R E T I, Mimstro delle finanze. N.o,
veramente adesso il Ministero dell'interno
quest'e spese di lustro le taglia celerissima-
mente.

FRA N Z A. Adesso forse, ma stiamo
parlando di questi problemi da Ooltre cinque
anni e, come è stato rilevato dal collega so-
cialista, durante questi cinque anni, il deficit
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del comuni SI è quadrurplicato, perchè da 161
miliardi siamo arrivati a 500 miliardi.

Ora, Il Governo può fae questo, può !por~
re un fermo ai comuni, cioè può porre un
fermo alle amministrazIOni comunali dI cen~
tro~sinistra nell' espansione delle spese? Non
lo può fare, perchè farebbe una politica di
suicidio nel campo elettorale, nel proseh~
tismo... (Interruzwne del mznistro Preti).

Onorevole Preti, mi lasci dire le verità, per~
chè le verità Vènno qui dette! Ecco la ragio~
ne dell' es pansione della s[pesa!

P R E T I, Mimstro delle finanze. Per le
Sipese dei comunI facciamo la nostra aZIOne
senza badare al colore politico!

FRA N Z A. Durante questi cinque an-
ni, noi abbiamo avuto una espansione della
spesa molte volte non giustificata. La legge
per i bilanci comunali ha un'impostazione
rigorosa: vi sono le spese ordinarie e le spese
straordinarie. Ebbene, in molti comuni am~
mini strati da Giunte di centro~sinistra, abbia~
mo questo fenomeno: le spese straordinarie
consentite superano le spese ordinarie di bi~
lancio. E si capisce bene, allora, che si arri~
va a 500 miliardi di deficit dei comuni.

Può fare il Governo una politica di restri~
zione? Se il Governo non può fare questo ha
il dovere, però...

P R E T J, Ministro delle finanze. Se ci
~;0]10 oggi de, comuni che si trovano nelle
condizioni che dice lei, presenti delle mter~
rogazioni, o delle interpellanze, perchè in
questo caso lei ha ragione.

FRA N Z A. Ma che le posso dire? Lei
crede nella validità dell'ordine del giorno
che stiamo per approvare con voto del Se~
naio? Crede che forse c'è un dovere del Go~
verno di rispettare la volontà del Senato che
approva un ordine del giorno? E che forse

centinaia di ordini del giorno votati dalle 'As~
semblee legislative sono stati rispettati dal~
l'Esecutivo? E allora che mi viene a dire lei
delle interrogazioni, se un ordine del giorno
votato non vincola i] Governo?

Lasciamo stare queste forme per coloro i
quali devono conoscere la storia del Parla~
mento al di fuori di quest'Aula; ma noi che
viviamo la vita di quest'Aula da diciannove
anni sappIamo bene che se il Governo vuo~
le opera al di sopra e al di fuori degli ordi~
ni del giorno e deUe mozioni.

Ma per ora il problema del riassetto delle
finanze degli enti locali che non potrà es~
sere eluso, perchè è un problema che non
dà respiro a noi parlamentari, è un problema
che ogni giorno ci pone allo sbaraglio negli
ambienti nei quali noi viviamo, nei comuni
dei quali siamo gli esponenti. Quindi è neces~
sario che lei dica ai suoi colleghi MInistri del
tesoro e dell'interno che devono essi assume~
re la responsabilità, ~ e non già il Ministro
delle finanze ~ attraverso nuove contriibu~

zioni e noi speriamo che il Tesoro devolverà
i margini di disponibIlità, e cioè le maggiori
entrate che verranno realizzate nell'esercizio
corrente, oltre i limiti di quelle previste in
bilancio, all'integrazione dei bilanci comu~
nali, per sopperire alle minori entrate relati-
ve all'abolizione dei tributi degli enti locali.

Di guisa che, onorevole Ministro delle fi-
nanze, il nostro parere sull'ordine del gior~

no è il seguente: come ha detto il senatore
Veronesi, la prima parte è troppo accademi~
ca. I compiti dei comuni sono quelli che so~
no. Basta che i comuni vengano richiamati
da un'autorità ferma e seria ai compiti stret~
tamente amministrativi, e la vita dei co~
muni scorrerà limpida e serena, non fati~
cosa come oggi. Si liberino i comuni dalle
incrostazioni di falsa politica e di demagogia
che tolgono denaro e tempo alle attività
comunali e turbano la vita dei comum .SI
torni alla fonte viva della legge co~
munale e provinciale e la si faccia rispetta~
re. E allora vedrà, onorevole Ministro delle
finanze, che sarà operato anche il miracolo
della riduzione delle spese non necessarie.

Quindi, menire noi lJoncondividiamo l'im~
postazione dena prima parte dell'ordine del
giorno, (l2 quale ci porterebbe molto Ion
tani in una disamina che forse faremo, ma
non è questa l'occasione più opportuna per
apprafondirlo, perchè il dibattito richiederà
1'esposizione 111termini concreti dei nostri
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punti di vIsta sul piano politico), siamo d'ac~
corda sulla seconda parte, perchè essa, se
può impegnare il Gove~o, sul che faccio le
mie riserve, pone ad esso, in ordine prima~

l'io, l'impegno di sopperire alle necessità
degli enti locali. (Applausi dall' estrema de~
stra).

P RES I D E N T E Comunico che
l'ordine del giorno è stato modificato dai
proponenti sostituendo alle parole: «infor~
mata e armonizzata eon quella deH'Ammi~
nistrazione centrale », le altre: «nel qua~

dI'o dei rapporti democratici tra i diversi
orgaci dello Stato previstI dalia Costituzio~
ne, ivi compre5e le regioni ».

M O N N I. Domando ,di parlare.

P RES I D r N T E. Ne ha facoltà.

M O N N I. Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli coHeghi, il senatore
Franza ha ragione: gli ordini del giorno
non impegnano il Governo. Ma noi non stia~
ma approvando una legge che O'bblighi il
Governo a fare determinate cose, stiamo
concludendo una discussione su una mo~
zione.

Se abbiamo presentato un ordine del gior~
no è perchè non volevamo che la discussio~
ne stessa si concludesse con voto, positivo
o negativo, ma praticament'e con un nulla
di fatto. Abbiamo voluto esprimere i,l no~
stro pensiero dopo avere ascoltato e atten~
tamente valutato tutte le dichiarazioni che
sono state fatte dagli egregi colleghi.

La situazione è certo pesante. Ricercarne,
esporne le ragioni, in una dichiarazione di

votO' o 'illustrando un ordine del giorno, sa~
I1ebbe troppo al'duo, perchè la materia è dif~
ficile e complessa. Vi sono cause recenti e
cause remote di questa pesantezza di situa~
zione; tra le altre cause c'è anche quella
che ha indotto l'onorevole Ministro ad in~
vocare, a chiedere che vi sia più consape~
volezza da parte di tutta la Pubblica am~
ministrazione; un invito insomma al con~
tenimento della spesa in determinati mo~
menti.

In verità, concetti di questa natura ho
espresso altre volte da questo microfono.
La Pubblica amministrazjione dovrebbe con~
siderare i suoi doveri alla str,egua del buon
padre di famiglia, il quale misura le sue for~
ze e commisura poi i passi che deve fare,
le spese che deve fare. Nel tempo nostro,
da alcuni anni almeno, si constata che non
sempre la Pubblica amministrazione, i vari
enti, si regolano secondo questa norma mol~
to comune ed elementare: fanno cioè pas~
SI mO'lto, molto più lunghi delle gambe.

La situazione si è appesantita e va appe~
santendosi sempre più. Le ragioni sono sta~
te esposte questa mattina da ogni parte e
da O'gni settore, e non starò qui a ripeterle.
Vorrei solo dire questo: cosa è che dobbia~
ma concludere, come si deve insomma con~
oludere questa discussione? Con !'invito del
Ministro a tutti, ai pubblici amministra~
tori, a noi stessi parlamentari perchè, quan~
do facciamo parte di pubbl,iche amministra~
zioni, ci regoliamo secondo le leggi della
logica, della giustizia, secondo le leggi co-
muni, anche secondo la legge cO'munale e
provinciale pur se è antiquata e forse ana~
cronistica. Invito a tutti gLi amministratori,
a qualunque parte essi appartengano, per~
chè non mettano lo Stato e l'Amministra~
zione stessa in difficoltà superiori a quelle
che, come ormai constatiamo, hanno rag~
giunto limiti eccessivi e perkolosi.

D'accordo perfettamente su questo. Ma
vi sono delle cose che bisogna pur fare.
Ecco la ragione dell'ordine de.l giorno. Non
è vero che esso sia vuoto. No; premette
anzitutto la necessità (e su questo avete in~
sistito) del riassetto organico e del riordi~
no della finanza locale in connessione con

,la riforma de1ì~ strutture amministrative,
con una migliore precisazione dei compiti e
della funzione degli enti locali in uno Stato
moderno, in una situazione come l'attuale;
riconferma la fiducia l(e questo pure era
necessario dido) nella ordinata (io direi
meglio «corDetta») azione autonoma degli
enti locali. A richiesta del settore di sini~
stra, abbiamo aggiunto, e corretto, «nel
quadro dei rapporti democratici tra i diver~
si organi dello Stato preY1sti nella Costi~
tuzione, ivi comprese l,e regioni}} e pensia~
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ma che questo induca i colleghi comunisti
a votare l'ordine del giorno.

G I A N O U I N T O. Ma che giudizio
dr\ie voi delle dichiarazioni del Ministro?

M O N ,:N T Noi diamo un giudizio
positivo (commenti daU' estrema sinistra):
il Ministro ha fatto delle dichiarazioni sin~
cere, rispettose della verità.

GIANQUINTO
vate.. .

E voi le arppro~

M O N N I. Non ['er stupido conformi~
sma (io non sono stato mai conformista),
ma perchè riteniamo che il Ministro abbia
dato piena giustificaz~one delle sue dichia~
razioni. Il Ministro ci ha detto, in contrasto
con quanto affermato nella mozione, che la
Cassa depositi e prestiti ha esaminato oltre
11 mila pratiche; se consideriamo che i co~
m1.mi in Italia non sono nemmeno 9 mila. in
sostanza, dobbiamo riconoscere che non vi è
comune italiano che non si sia rivolto alla
Cassa depositi e prestiti. (Vivaci proteste
dall' eSTrema sinistm).

S A N T A R E L L I Ma un comune
può fare dieci pra'tiche con la Cassa depo~
siti e prestiti!

M O N N I Onorevoli colleghi, abbia~
te la bontà di aprire, ogni volta che vi per~
viene, la Gazzetta Ufficiale: potete vedere
quante autorizzazioni a contrarre mutui e
prestiti vi sono in ogni numero di essa e
potete così rendervi conto che l'accusa fat~
ta alla Cassa depositi e pre'ititi non è nè
giusta nè legittima.

Ancora, l'ordine del giorno, prendendo
atto delle assicurazioni date ripetutamente
dal Governo per la predisposizione di prov~
vedimenti intesi a rendeI'e possibile rapi~
damente il pagamento di quanto compete
agli enti locali in sostituzione di tributi
soppressi, auspica ~ è una cosa che biso~

gnava ,pur dire ~ « la sollecita adozione di
strumenti legislativi atti intanto ad alle~
viare la pesante situazione degli enti stes~
si ». Meno di così non 'sri poteva dire e 10

abbiamo detto apertamente e chiaramente,
in correlazione con quello che voi avete di~
scusso.

Pertanto, io chiedo ai colleghi che sia re~
spinta la mozione e che l'ordine del giorno
sia approvato. (Vzvz applausi dal centro)

PRESIDENTE.
lare per dichiarazione di
Masciale. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

M A S C I A L E. Signor Presidente,
onorevoli -colleghi, onorevole Ministro, sta~
mane il collega Preziosi ha affrontato i pro~
blemi generali posti dalla mozione presen~
tata dal collega Fabiani e l'ha fatto in ma~
niera approfondita, così come il collega Fa~
biani con chiaro discorso ha documenta'to i
membri dell'Assemblea. E 10 stesso sena~
tore Trabucchi ha evidenziatola grave si~
tuazione in cui si trovano gli enti comunali
e provinciali.

Ebbene, pensavamo che su .questa mozio~
ne il ministro Preti non ritornasse con Je
solite pI'emesse e promesse, ma ci dicesse
cose più impegnative. È vero, onorevole Mi~

I nistro, che lei, a conclusione della sua re~
plica, ha invocato la concoI'dia di tutti i set~
tori per aiutare lo Stato a superare cerie
diffico1tà; siano gli enti locali, lei ha detto,
a dare il buon esempio. Ebbene, noi ci fa~
remo portavoci di ciò presso gli enti co~
munalli e provinciali. Però ella deve questa

, sera prendere l'impegno che lo Stato inco~
mincerà per primo a dare il buon esempio.

Quest'anno per esempio, onorevole Mini~
stro, un suo collega di Govemo ci ha pre~
sentato una leggina, quella suglj oneri so~
ciali, con la quale si sono regalati 350 mi~
liardi agli industriali; un altro suo collega
di Governo ha presentato il bilancio della
Difesa per il 1967 con una maggiore spesa
di 500 miliaJ1di nei confronti dei 720 del
1957 (cenni di diniego del Ministro delle fi~
nt;mze); saranno 470 miliardi. Le cifre sono
a sua disposizione e -lei può fare il confron~
to con i precedenti bilanci.

P R E T I, Ministro delle finanze. Lei
sta cadendo III un equivoco. Anzitutto gli
oneri sociali per il 1967 sono stati più che
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dimezzati, neI senso che da quei 350 mi~
liardi si scende a circa 150. (Commenti dal~
l'estrema sinistra).

In secondo luogo non capisco come lei
possa dire che sono aumentate di 500 mi~
liardi le spese per ,la Difesa. Evidentemen-
te lei sta sbagliando gJi zeri, non c'è altra
possibilità.

M A S C I A L E Poi controlleremo.
Il contenimento della spesa pubblica è li~
mitato so,lo ai comuni e alle provincie. .Per
esempio, perchè regalate 20 miliardi ai con~
cessionari dei tabacchi e da diversi anni?

P R E T I , Ministro delle finanze. Lei
non conosce il problema, mi pr.esenti una
interrogazione e risponderò, sono a disposi-
zione per rispondere sui concessionari dei
tabacchi, ma evidentemente lei ha letto in
fretta un articolo di giornale e fa un'affer-
mazione non molto pertinente.

M A S C I A L E . Discuteremo anche di
questo nella sede opportuna. L'onorevole
Ministro ha poi detto che i comuni non
applicano le tasse. Voglio portare il caso di
un comune della provincia di Bari; ebbene,
in questo comune il sindaco prese l'inizia-
tiva di fare un determinato accertamento
per alcune ditte che sfuggivano al controJlo
impositivo. Queste ditte fecero ricorso alla
Commissione di prima istanza, successiva-
mente a quella di seconda e questa, invece
di dichiararsi d'accordo con l'impostazione
del comune, accolse il ricorso di queste ditte
di modo che decine di milioni che i ricchi
avrebbero dovuto pagare non furono pa-
gati e questo per l'incapacita di alcuni or-
gani prefettizi a svolgere le loro funzioni.

Con la mozione presentata dal collega Fa~
biani si impegnava il Governo su diversi
punti. Per qUànto riguarda l'articolo 8 della
legge 18 dicembre 1959 lei ha assicurato il
Senato che quanto disposto sarà attuato
neÌ più breve tempo possibile, così pure ha
dato delle assicurazioni per quanto riguarda
il punto b), ma nulla ha detto, nessun im~
pegno ha preso per i punti c), d), e), f).

Ebbene, onorevole Ministro, noi non pos-
siamo assolutamente accettar,e questa im-

postazione e noi del PSIUP annunciamo il
nostro voto favorevole alla mozione pre-
sentata dai compagni comunisti e vogliam~,
a conclusione di questo dibattito, porre al
Ministro delle finanze, e avremmo voluto
che fosse presente anche il Ministro dell'm~
terno, una domanda: quando finirà l'op-
pressione degli organi prefettizi sugli enti
locali e proymciali? Ella, onorevole Mini-
stro, avrebbe dovuto confutare con altret-
tante argomentazioni quelle sostenute dai
colleghi che hanno parlato questa mattina:
i,l collega Fabiani, il collega ,Preziosi, e lo

stesso senatore Trabucohi. Ella tra l'altro
ha affermato che Ie direttive del Governo
non sono in contrasto con le esigenze degli
enti locali e con l'autonomia sancita dalla
Costituzione. Però la situazione che i colle-
ghi hanno denunciato esiste e pertanto il
Governo deve impegnarsi ad ehminarla Non
basta, onorevole Preti, essere d'accordo su

I alcuni problemi: bisogna essere d'accordo
anche sui rimedi, e i rimedi noi li abbia~
ma suggeriti. I rimedi per noi sono quelli
previsti nella mozione dei compagni comu-
nisti e nei progetti di legge che sistemati-
camente vengono sabotati dal Governo e il
più delle volte anche dai collèghi della mag~
gioranza.

Abbiamo sempre denunciato la gravità
deUa situazione della finanza locale in sen-
so generale ed anche nei casi particolari e
abbiamo denunciato i ritardi con i quali le
Giunte provinciali amministrative e la Com-
missione centrale per la ,finanza locale esa~
minano i biJanci comunali. L'ultimo esem~
pio ec1atante, onorevole Ministro, è il se-
guente. La Commissione cent rale per la fi-
nanza locale ha espresso parere negativo
su una delibera del Consiglio comunale di
Br-tri, delibera che prevedeva ~'assunzione
di mae<;tre per 1e seuo1e materne e di bi~
delli. Si tratta di un fatto denunciato dalla
« Gazzetta del Mezzogiorno », l'organo uf-
ficiale del partito di maggioranza in pro~
vineia di Bari. La Commissione centrale per
la finanza locale, ripeto, ha espr'esso parere
negativo 'e quindi 370 alunni n'Ùn andranno
a scuola e le aule Dimarranno vuote. senza
poter ospitare nessuno. Ebbene, il prefetto,
prima ancora che si esprimesse la Commis~



Senato delta Repubblica ~ 26775 ~

13 OTTOBRE 1966498a SEDUTA (pomerid.)

IV Legislatura
~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

sione per la finanza locale, doveva interve~
nire con un atto, sia pure di forza, per ri~
portare una situazione normale in quella
città.

Ella, onorevole Ministro, ci ha parlato dei
mutui; ma tutti quelli che occorrono sono
stati concessi dalla Cassa depositi e presti~
ti? Perchè la Cassa depositi e prestiti si
è preoccupata soltanto di stanziare miliar~
liardi per pagare gli ex espropriati delle
aziende elettriche? Sono stati stanziati qua~
si 600 miliardi. Ella mi potra dire che c'è
la legge, ma vi è anche una legge ohe stabìl,i~
sce che la Cassa depositi e prestiti ha que~
sti compiti e che soltanto in questa dire~
zione deve muoversi.

Ebbene, se non si vuole sposare la linea
della politica del contenimento ddla spesa
pubblica, tanto cara all'onorevole Colom~
bo, bisogna cambiare strada, onorevole Mi~
nistro.

È per queste ragioni che noi voteremo
per la mozione dei compagni comunisti. (V l~
vi applausi dall'estrema sinistra).

P RES l D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, passiamo ora alla vo~
tazione della mozione.

G I A N Q U I N T O . Domando di par~
lare.

P RES I D E iN T E . Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O . Chiedo che la
votazione sulla nostra mozionè av~enga per
parti separate, cioè che vengano votati pri~
ma il primo e il secondo comma nei quali
si constata la situazione di crisi degli enti
locali: su ciò mi pare che tutto il !Senato
sia concorde; poi il terzo, il quarto e il
quinto comma nei quali si fanno delle valu~
tazioni sulla situazione e sui quali, pertan~
to, il Senato può essere diviso; poi il sesto
comma che riguarda soltanto l'adempi~
mento di obblighi di legge (e mi pare che
non possa esservi dubbio che il Senato deb~
ba ribadire la necessità che il Governo
adempia gli obblighi previsti dalla legge)
La lettera f) verrà votata a parte, in quan~
to comporta un apprezzamento politico che

può trovare il Senato dIviso, pur tra1tando~
si, anche qui, dell'adempimento di precisi
obblighi sanciti dalla Costituzione.

P RES I D E N T E. Procediamo per~
tanto alla votazione per parti separate della
mozione del senatore Fabiani, Tomassini ed
altri.

Metto ai voti i primi due commi della
mozione stessa. Chi li approva è pregato
di alzarsi.

Non sono approvati.

Metto ai voti Il terzo, quarto e quinto
comma. Chi li approva è pregato di al~
zarsi.

Non sono approvati.

Metto ai voti le lettere dalla a) alla e).
Chi le approva è pregato di alzarsi.

Non sono approvate.

Metto ai votI la lettera f). Chi l'approva
è pI'egato di alzarsi.

Non è approvata.

Passiamo ora alla votazione dell'ordine
del giorno presentato dai senator,i Monni,
Salemi ed altri.

FRA N Z A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FRA N Z A . Chiedo che l'ordine del
giorno proposto dalla maggioranza sia po~
sto ai voti per parti separate, nel senso che
sia votata prima la parte che va dall'inizio
fino alle parole «programmazione econo~
mica nazionale» e poi la restante parte.

M A C C A R R O N E . Domando di par~
lare per dichiarazione di voto. (Commenti).

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A C C A R R O N E . Ringrazio l'ono~

l'evo le Presidente di avermi dato >la parola
sia pure fra le proteste di qualche collega
ansioso di raggiungere il meritato riposo
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serale. La mia dichiaraziane di vota si ren~
de però necessaria, per due mativi. Innnan~
zitutta perchè il testa distribuita prima del~
la saspen&lone è diversa da quella che nai
andiamo a vatare; in secanda luaga per un
riferimento, che ha fatta esplicitamente il
cal,1ega Monni a r;ichieste della sinistra re~
lative all'avvenuta madi,ficaziane.

Nan ha difficaltà a ricanascere che la
madificaziane intradatta è stata suggerita
da nai, insieme ad altre madificanioni che
nan sana state accalte, per un mativa mal~
to, impartante e seria. Il dibattito che si è
svalta qui e che è un'eco" direi un mamenta
di un dibattito, cantinua intarna a questa
prablema che impegna da venti anni il
Paese, meritava una canclusiane diversa
da quella che gli si è valuta dare, respin~
genda le nostre richieste e saprattutta va~
tanda cantra, carne si è fatta, a quella par~
te della maziane, presentata ed illustrata
dal callega Fabiani, che purera stata can~
divisa, nelle dichiaraziani rese in sede di
discussiane generale e neHa risposta del
Ministro, delle finanze, da quella maggiaranza
che pai ha vatata cantra.

Qual è la partata delle nastre abieziani a
questa ardine del giarna? La partata, ana~
revali calleghi, delle nastre abieziani è re-
lativa a un punta fandamentale. Vedete,
nai abbiamo, discussa tanta, relativamente
al disavanzo degli enti locali, sulle cause;
ma la causa fandamentale del disavanzo, de-
gli enti locali ~ questa divario, che esiste
fra spesa ed entrata negli enti locali ~ non
va ricercata nella spesa.

L' onarevale Ministro, ha amageneizzato
parecchi dati ed ha canFrontata parecchi
dati; avrei avuto piacere di ascaltare un
canfronta tra la curva della spesa negli uli-
timi venti anni e la curva dell'entrata negli
ultimi venti anni. Allara ci saremmo resi
canta che, per quel che riguarda gli enti
lacali, nan si tratta tanta di un aumenta
eccessiva della spesa quanta di un mancata
incrementa dell'entrata. Questa è la causa
fandamentale del disavanzo, degli enti 10,-
cali; mentre, viceversa, il valume delle en~
cercata praprio nella struttura del nastro
ardinamenta sulla ,finanza lacale, che fa ri~
ferimenta a certi tributi il cui cespite si è

inaridita, che fa riJferimenta a certe situa-
ziani ecanamiche aggi superate, che è im-
pastata largamente sulle imposte fandiarie
che aggi sappiamo, castitui're una parte ab~
bastanza ridatta dell'entrata degli enti la~
cali; mentre, viceversa ,il valume delle en~
trate della Stata ha subìta un'altra dina-
mica.

Ora nai, pur rendendaci canto, del limite
di un ardine del giarna, anzi del duplice li-
mite rappresentata dalla frettalasità can
cui è stata stesa e dalle esigenze palitiche
di mediaziane all'interna di una maggia~
ranza casì campasita ed eteragenea qual è
quella che ha appaggiata questa ardine del
giorno" valevamo, tuttavia che si sattalineas~
sera almeno, alcuni punti essenziali su cui
vi è l'unanimità nan sala nelle farze pali~
tiche, ma saprattutta negli studiasi di que~
sti prablemi. E questa unanimità riguarda
il ruala degli enti lacali nell'ardinarp:lenta e
nei compiti nuavi che la Stata viene ad as~
sumere ~ la Stata in senso, lata ~ di fron-
te ai prablemi della pragrammaziane eco~
nomlca.

L'avere respinta questa esigenza di na~
vità, questa esigenza di nuave funziani e
di nuavi campiti e l'essersi rifugiati dietro,
la lagora espressiane della ristrutturaziane
amministrativa degli enti lacali, espressia~
ne dietro la quale si è nascasta in questi
anni agni tentativo, eversiva nei canfranti
delle autanamie, per nai ha un significata
malta qualilficante. Anche se, ripeta, apprez~
ziama il riferimento, che è stata ,fatta all'ar-
dinamenta -regianale, che cansideriama fan~
damentale ai lfini del caranamenta e ai fini
della caratterizzaziane del cantenuta delle
autanamie.

L'altra modi,fica che nai avevamo, prapa~
sta, e che nan è ,stata accettata, riguarda
gli strumenti legislativi che si invacana. A
parte il fatta che il dare atta al Gaverna
della predispasiziane di alcuni provvedimen-
ti, che il Governa annunzia aggi came pras-
simi mentre sarebbero, stati adempimenti
necessari e davuti da tempo, per un impe-
gna legislatirva delìberata dal Parlamenta;
a parte questa riferimento, al Gaverna, che
nai abbiamo, cansiderata came una pura e
semplice registraziane natarile delle dichia-
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razioni dell'onorevole Preti, il punto fonda~

mentale è questo, perchè è questo il di,ssi-
dio che oggi esiste tra enti locali, movimen-
to autonomistico e, lasciatemelo dire, anche
tra tanta parte di voi, colleghi della Demo-
crazia cristiana, e soprattutto tra voi com-
pagni socialisti e la politica che il Governo
annuncia. n punto di dissidio è questo: il
Governo ritiene che i nuovi strumenti legi-
slativi debbano tendere al congelamento del-
la spesa locale, al blocco dei bilanci; debba-
no tendere all'estensione dei princìpi conte-
nuti in quel famoso articolo 6 della leggina
presentata per la sistemazione dei bilanci lo-
cali che all'ultimo momento il Governo ha ri-
tirato e che ora ripropone come strumento
leq;islativo atto ad alleviare la pesante si-
tuazione degli enti stessi. Noi riteniamo che
questo non possa essere accettato, perchè
è equivoco in quanto il Governo intende
una cosa mentre voi, 'colleghi della maggio-
ranza. avete più volte detto che questo non
può essere fatto, perchè calpesterebbe le
autonomie locali.

Perciò vi abbiamo chiesto che auesti stru-
menti legislativi avessero un preciso conte-
nuto, fossero cioè indirizzati verso l'accre-
scimento dei mezzi finanziari degli enti lo-
cali. E questo non ner una malintesa bra-
mosia di spostare dal bilancio dello Stato
al bilancio degli enti locali mezzi finanzia~
ri, quanto e soprattutto per il tipo di dia-
gnosi che gli studiosi hanno fatto, e che noi
facciamo, sulle cause fondamenta H (certo ve
ne sono altre concorrenti) dello squilibrio
oggi esistente nel settore deJ1a finanza lo-
cale.

L'aver respinto questo spostamento di
mezzi, questo accrescimento di entrate, que-
sto impegno a dare ai comuni maggiori
mezzi oltre che maggiori poteri in contrasto
col principio che 10 Stato è democratico e
funziona in modo moderno se è decentrato e
se dà poteri alle autonomie locali, ai co~
muni e aUe provincie e completa l'ordina-
mento con le Regioni, l'avere respinto que-
sto, dicevo, caratterizza in modo chiaro

l'aspetto strumentale del vostro ordine del
giorno, tanto più che sulle proposte precise,
analitiche, sulle quali non vi può essere equi-

voco, cari colleghi della maggioranza, VOI
vi siete pronunciati contro.

Non potete perciò oggi invocare una con-
vergenza di voti sul vostro ordine del giorno.
Noi rimaniamo fedeli a questi prindpi, re-
sponsabili per la parte nostra dell'orienta-
mento che diamo al Paese in questo senso;
sì, anche noi conosciamo dei casi limite,
onorevole Ministro, però anche noi sap-
piamo che di fronte a questi casi limite non
si è mai provveduto come si è provveduto
nei confronti delle amministrazioni locali
della Toscana, dell'Emilia, della Romagna
e dell'Umbria, perchè mentre lì ispezioni,
azioni dei prefetti, delle Giunte provincia-
li amministrative, della Commissione cen~
trale per lafinan~a locale hanno operato
seri, profondi capovolgimenti degli indiriz-
zi della politica locale, ad Agrigento, a Mes-
sina, a Napoli, a Bari questi capovolgimenti
non vi sono stati, ma ;vi è sempre una stret-
ta, troppo intima collaborazione tra i tutori
e coloro che devono essere tutelati.

P RE T I, Ministro delle finanze. Lei è
in contraddizione col senatore Fabiani, il
quale ha riconosciuto che hanno tagliato 24
miliardi nelle spese di Roma. Non mi sem-
bra che a Roma il sindaco sia comunista.

M A C C lAR R O N E. Onorevole 'Preti,
io non sono un «laico », io sono abituato
a ragionare in modo molto lineare e conse-
guente. Se lei vuole affrontare questa discus-
sione, affrontiamola leggendo i bilanci in-
sieme e non facendo delle battute.

La realtà è ,questa, e proprio perchè que-
sta realtà anche voi la conoscete, onorevoli
colleghi democristiani, quando siete sindaci
e amministratori locali, voi avreste dovuto
comportarvi in modo diverso in questa sede.

Per questi motivi noi dichiariamo che non
voteremo a favore dell'ordine del giorno
presentato dalla maggioranza. (Vivissimi ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Procediamo allora
alla votazione per parti separate dell' ordi-
ne del giorno proposto dai senatori Manni,
Salemi, Trabucchi e Mongelli. Si dia lettu-
ra della prima parte.
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B O N A F I N I, Segretario:

« Il Senato,

udite le dichiaraziani del Ministro delle
finanze a canclusiane della discussiane sulla
maziane dei senatariFabiani ed altri; men-
tre riafferma la necessità dei riassetta ar-
ganica e del riardina della .finanza lacale in
cannessiane can la rilfarma delle strutture
amministrative ed una migliare precisazia~
ne dei campiti e delle funziani degli Enti
lacali nella maderna a~ganiZ!zaziane della
Stata in carrelaziane can la pragrammazia-
ne ecanamica nazianale; ».

P RES I :D E N T E. Metta ai vOlti
questa prima parte dell'ardine del giorna.
Chi l'apprava è pregata di alzarsi.

È approvata.

Si dia lettura della seconda parte dell' ar-
dine del giarna.

B O N A F I N I, Segretario:

«riconferma la sua fiducia nell'OIdinata
aziane autanama degli enti lacali stessi nel
quadra dei rapparti demacratici tra i diver-
si argani della Stata previsti dalla Castitu~
ziane, ivi camprese le regiani;

prende atta delle assicurazioni date dal
Gaverna per la predi.spasiziane di provve-
dimenti intesi a rendere rapidamente pas-
sibile il pagamenta di quanta campete agli
Enti lacali in sastituziane di tributi soppres-
si ed auspica la sallecita adaziane di stru~
menti legislativi atti intanta ad alleviare la
pesante situaziane degli Enti stessi ».

P RES I iD E N T E. Metta ai vOlti
questa secanda parte dell'ardine del giar-
nOi. Chi l'apprava è pregata di alzar,si.

È approvata.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presi-
denza.

13 OTTOBRE 1966

B O N A F I N I, Segretario:

MACAGGlI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la preddenza sociale. ~ Per canoscere se
e quali provvedimenti i,l Governa intenda
adattare, can l'urgenza impasta dalla per,si~
stenza e, in determinati s,ettori, dal preoc.
oupante aUJmenta degli infartuni sul lavora
e dell~ malattie di natura professianale, per
una più efficace azione di pmvenziane di ta-
li do:lorosi fenomeni che incidana pesante~
mente sia sulla salute e integrità fisialPsi~
chka dei nostri lavoratari, sia sulla eco.
nomia naziona,le;

se nan rit'enga dover !provvedere, a tal
fine, ad una migliare strutturazione funzia-
naIe degli enti ed argani a tale apera di pre-
venzione d>e\Putati dalla nastra vigente !egli-

_ slazione e da accordi intiennazionali, can ri-
gualJ:-;da al caardinamenta dei lara compiti,
aJll'adeguamento deUa loro azione e dei la-
ra mezzi alla i'TIlcambente trasfarmaziane
tecnica nei vari settari oiperativi, nanchè ad
una maggiare incidenza della medicina del
lavara in tale .opera di prevenziane, median.
te Ulna diretta estensiane dei sUOli interventi
nell'ambita lavarativa ed una autanamia
funzionaI e che a questi assicuri tempesti-
vità ed efficaoia. ('505)

RODA, SCHIAVETTI, MILILLO, PIC-
CHIOTTI, DI PRISCO, ALBARELLO. ~ Al
Ministro della marina mercantile. ~ Per
canascere i mativi per cui la legge n. 1372
del 29 navembre 1965 recante: {{ Pravviden-
ze a favare delle castruziani navali» giunta
armai alla sua scadenza, prevista per il 31
dicembre 1966, è rimasta praticamente ina-
perante (carne autorevalmente denuncia la
relaziane della Fincantieri, testè distribuita).

Ed in particolare:

a) se la stanziamenta prevista in 42,5
miliardi è stata canfartata da adeguata ca-
pertura finanziaria, ed in quale misura;

b) se rispande a verità la denuncia del-
la Fincantieri e cioè che l'ammissiane ai be-
nefici della Ilegge cennata di circa mezzo mi~
liane di tannellate s.1. di nuove castruziani
è rimasta tatalmente sospesa per mancanza
della necessaria capertura finanziaria.
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Fatto tanto pm grave, non solo per l'at~
male situazione cantieristica italiana, ma
anche perchè la partecipazione dei nostri
cantieri alla produzione mondiale di ton~
nellaggio è progressivamente discesa dal 6,2
per cento del 1959 al 3,6 per cento del 1965.
(506 )

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I , Segretario:

PIGNATELLI, CRISCUOLI, BELLISARIO,
GENOa, FOCACCIA, DE MICHELE, BER~
NARDINETTI,PERRINO, FANELLI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei Itlinistri ed ai
Ministri del tesoro e del bilancio. ~ Pre~

messo che per sistemave il Credito Mesa~
gnese, la Banoa popOllare di Pescia, la Ban
ca popolare di Frattamaggi,ore, la Banca di
credito e risparmio e diverlse al<tre Banche
private, nonchè molte Casse rurali e arti~
giane sono stati elargiti degli sportelli ban~
cari (,in aggiunta a quelli acquisiti per assor~
bimento), alter?,ndo l'equilibrio della di~
striibuzione dei servizi del credito, favoren~
do 11 costituirsi di posizioni monopoHstiche
a vantaggio di gros'sli Istituti e riducendo
la possibilità di sviluppo delle aziende mi~
nori,

gli interroganti, ipurriconoscendo che
tali sistemazioni sono [spirate al supeniore
obiettivo di assicurare !'integrale tutela dei
depositanti, chiede di sapere se al sistema
moralmente discutibi,le di regalaJ1e nuovi
sporteLli aMe banche che ~ sovente senza
alcun rischio effettivo e talvolta anche assi~
stite dall'Is~ituto di emi,ssione con cospicue
anticipazioni finanziarie ~ intervengono

nella cosiddetta sistemazione (meglio dire
assorbimento) di istituti mino!'i cadutli in
dirfìcDl<tà, determinando in tal modo uno
sviluppo patDlogico della rete degli sipO'Tteni
bancari, non sia preferibile come più ri~
spandente agLi 'int,e!'essi generali ~ data la
natura pubblicistica del credIto ~ l'istitu~

ZJione di un apposito fondo di garanzia, in

13 OTTOBRE 1966

analogia a quanto già fatto nel campo del~
l'agricoltura, de1J:a piccola e media industJ1ia,
dell'artigianato, amministrato sotto il con~
trollo del Tesoro e del:la Banca d'Italia, ca"
pace di intervenire caso per caso e conci~
liando la tutela del risparmio con le supe-
riori fisiologiche esigenze deU'economia del
Paese. (1420)

VALSEGCRI Pasquale, BOLETTIERI,
BETTONI, ZAiNNINI, BARTOLOMEI, SI~
BILLE, TOREiLLI, ROSATI, LIMONI. ~ Ai
Ministri del lavoro e della previdenza so~
ciale e del tesoro. ~ Per conoscere come
il Governo intenda proV\vedere all'assisten~
za di ma!lattia dei familiari a carico dei no-
stri lavoratori emigrati in Svizzera, in or~
dine soprattutto alla controversia in atto
fra i lavoratori stessi e (]Jer essi i sindacati
svizzeri e l'INAM a proposito di aumenti
del contributo cosiddetto {( volontario» pa~

gato dai nostri emigranti, per tramite dei
sindacati svizzeri, sia per gli emigrati sta-
bili che per i frontalieri.

A quanto risulta agli mterroganti la Con~
venzione tra J'INAM e i sindacati srvizlZeri
da questi stipulata per cDnto e nell'interes-
sedei lavoratori italiani e dei Familiari a ca~
:rko, sarebbe oggettO' in questi giorni di trat-
tative arenate fra l'INAM stesso e i con~
traenti di parte svizzera, per un forte au~
mento del contributO' o !per una nuova nor~
mativa che i sindaoati svizzeri, in nome dei
lavoratori italiani emigrati nella Confedera-
zione, dichiarano non accettabile.

La ipresa di posizione rigida dell'INAM
sareibbe dettata e quindi giustifioata da una
prescri:z;ione del Ministero dellmvO'rO', che ha
la vigilanza sulla gestiO'ne dell'IINiAM, se-
condo la quale il MinisterO' stesso ecceipi~
rebbe che, trattandosi di un'assicurazione
di malattia «,facoltativa », le entrate deb-
bono cODrispondere alle uscite e iJ bilancio
deLla «facoltativa» chiudersi in paregigio.

A parte il giudizio su di un tipo di assicu~
razione chiamata bcolta1Jiva ~ ma che è

sostanzialmente obbligatoria per i lavorato-
ri italiani emigrati ai quali, per quanto ri~
guarda 'la protezione di malattia dei fami-
liari, non è concessa alternativa se non quel-
la della nO'n a<sskurazione o dell!' assiste~za
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a :proprio carico ~ il problema diventa po"
litico peI1chè è evidente che uno Stato mo-
dernO' e sociale, quale è quelIO' italiano, nolO
può conoedere benelfÌlci ass1curativi automa-
tici e quindi obbligatori ex lege a meno
sfartunati che restanO' in :patria con la fa-
miglia, :per negarli, sia pure per rispettabi-
li consideraziani di bilancio, ai più sfortu-
nati di essi che cercano e travano lavoro al~
l'estera, ma si vedono negata l'assistenza
di mallattia qui permessa.

Ne consegue che alle esigenze sanitarie
dei famLliari rimasti in patria dO'vrebbero
provvedere essi stessi coi Jora salari, senza
nessuna !])ossilbilità di un propria «bilan-
cia» familiaI1e tra i guadagni e le impre-
viste spese sani,tarie.

L'interrogazione è rivolta anche al Mini-
stro del tesoro perchè si faccia carico a sua
volta di imprescindibili e irrinunciabili esi-
genze sociali di cittadini italiani. (1421)

VALSECCHI Pasquale, BETTONI, BO.
LETTIERI, TORELLI, ZANNINI, ROSATI,
BARTOLOMEI, SIBILLE, LIMONI. ~ Al Mi-

nistro degli affari esteri. ~ In relazione
alle lamentele che appaiono giustificate e ,
che pervengono, insieme a violente proteste
da parte dei lavoratari italiani emigrati in
Svizzera, i quali reclamano un sistema di
assicurazione di malattia per i familiari re-
sidenti in Italia, a conoscenza che il Mini-
stero degli affari esteri avrebbe in corso
trattative con il Governo federale di Berna
e il Ministero del tesoro italiano, relativa-
mente a un contributo dei due Governi per
alleggerire i cO'ntributi che davrebbero ver-
sare i lavoratori italiani in Svizzera per
questa forma di garanzia di assicurazione
di malattia per lIe persone a carico in Italia,
chiedonO' di oonoscere quali progressi abbia-
no fatto le trattative in corso e quali affida- I

menti diano queste trattative a soIlievO' delle
condizioni economiche dei nostri emigrati
e a tranquillità delle loro famiglie.

L'interrogazione presenta evidente carat-
tere d'urgenza per le scadenze che riguar-
dano gli assicurati volontari e perchè la
materia è delicata, impartante, e interessa
m1lioni di cittadini italiani. (1422)

MASCIALE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conascere quali opportuni provvedi-
mentii intenda adottlare per sanare l'assurda
situazione amministrativa esistente nel co-
mune di Bitanto ave, malgrado sia stato
eletto il nuovo Consiglio comunale da va,ri
mesi, fino ad oggi questo è stato convocato
soltanto due volte, eleggendoVli ,i,l solo Sin-
daco neHa seconda seduta ~ successiva-

I mente dimessosli nel giro di ventiquattro

ore ~ senza pJ1ooedel'si, come era doveroso

fare, ne1la seconda seduta, aH'elezione degli
assessori, seoondo l'oI1dine del giorno noti-
ficato ai consigHeri;

per conoscere altresì per quale moti-
vo, nonostante la richiesta di convocazione
del Consiglio comunale inoltrata da parte
di un ,terzo dei consiglieri eletti ~ trasmes-

sa anche per conoscenza alla p.reteUura di
Bari ~ vi sia dilsintel'esse asso1uto da par-

te del Pl'efetto, che non ha reputato oppor-
tuno intervenire, come è suo dovere, per
sanaDe una situazione ammiI:'istrativa irl'e-

,
golarissima, lasciando una città di 40.000
abitanti abbandonata a se stessa, senza che
sii possano, con una regola1re Amministra-
zione comunaLe, affrontare i tanti, numero-
si, assiUanti prablemi che interessano tut-

te ,le categorie dei cittadini.

Ed invera per quanto esposto l'interro-
gante insiste presso il Ministro perchè vi sia

un suo deciso intervento per regolarizzare
finalmente una situazione tanto incresciosa
ed anormale e per non permettere, col si-

lenziO' assoluto della Prefettura di Bari, il
perpetuarsi di certi sistemi quanto mai dan-

nosi ed antidemocratici, adottati da autori-
tà periferiche, dimentiche del loro dovere.
(1423)

Interrogazioni
can richiesta di risposta scritta

PIRASTU. ~ Al Ministro dell'interno.
Per sapere se è a conO'scenza del grave atto
di teppismo di tipo fascista che è stato com-
piuto ai danni della sezione comunista di
Domusnovas (Cagliari), la cui sede è stata,
neIla notte del 10 ottobre 1966, incendiata.
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L'interrogante, pertanto, chiede di cono~
scere quali interventi intenda diSlporre al fì~
ne di promuovere una energica e pronta
az1o'l1e (per la scoperta dei responsabili dì
detto atto criminoso, che si inquadra nelila
forsennata campagna di odio e di (provaca~
zione condotta contro il Partito comunista e
l'intero movÌimento operaio e pO'polare in
Sal1degna e particolarmente nel Sulcis.
(5243)

AiLCIDI REZZA \LEA, VERONESI. ~ Al
MinistrO' della pubblica istruziane. ~ Per
conos,ce'f'e se l'ardinanza ministeriale incari~
chi e supplenze nelle scuole ed [stitubi di
istruzione secondaria per l'anno scolastico
1966~1967, tabella B, lettera n) 24 febbraio
1966 debba essere interpretata nel senso che
spettano 30 punti per la lingua straniera
studiata, per almeno un t'riennio, anche ai
laureaÌ'Ì in economia e commel'cÌo che aspi~
rino all'insegnamento di una lingua stranie~
l'a; ed in caso affermativo, di voler imparti~
re ai Pravveditorati agli studi le necessarie
dislPasizioni interp.retatilve. (5244)

STIRATI. ~ Al MinistrO' dell'agricaltura e

delle fareste. ~ Sui motivi per i quali non
sana stati ancara registrati i decreti di as~
segnazione al Corpo farestale della Stata
dei fandi sullo stanziamenta aggiunti va per
l'annO' 1965 e sullo stanziamento di cui alla
legge 26 lugha 1965, n. 967, attribuiti al pre~
detto CorpO' farestale della Stato dal ma,rno
1966.

Ciò in quanta le assegnazioni sugli stessi
capitali, di competenza degli Ispettorati
agrari, sano state registrate da tempO', con
canseguente finanziamentO' dei lavari, e con
l'effettO' di un trattamentO' divel1so tra gli
agricaltari di pianura e quelli di mantagna,
a tutta svantaggiO' di questi ult1mi, bisogno"
si invece di maggiari aiuti e sollecita cam~
lP'rensLane. (5245)

AUDISIIO. ~ Al MinistrO' dei lavari pub~
blici. ~ Per sapere se intende intervenire
adeguatamente al fine di permettere all'Am~
ministraziane camunale di Balzala (Ales-
sandria) di campletare le opere di castru-

zione deJl'aoquedatta e della fagnatura, pa~
tendo disporre del contributo statale pre~
visto dalla ,legge 3 agasta 1949, n. 589.

Su una spesa inizia,lmente preventivata di
lire 120 milioni, il Mini'stera ha, fino ad ora,
ammesso a contributO' saltanta lire 59 mi-
lioni 660.000, ciò che ha permesso di esegui~
re la metà circa delle opere progettate.

MancandO' il cantriJbUlta sul restante im~
parta di lire 60.340.000, l'Amministraziane
camunale si vede castretta a saspendere i
lavori, con tutti i danni che l'evento com~
porta, soprattutto per i cittadini balzalesi
che, credendo di poter finalmente disparre
di opere civili ed igieniche quali quelle da
tanti anni attese, vedono invece ritardato
il momento in cui avrebberO' potuto godere
di quanto civiltà comanda per uscire da uno
stadio di esistenza non più campatibile nel~
l'era dei voli spaziali. (5246)

CASSESE. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruzione. ~ Per sapere quali provvedimenti
ritenga di dover adottare per consentire agli
alunni di Sa:lerno e della provincia di fre~
quentare la sezione elettro tecnica pressa
l'Istituta tecnico industriale di Salerno, in
considerazione del fatto che alcuni studenti
che avevano avanzato istanza d'iscrizione
alla sezione elettro tecnica sono stati trasfe-
riti d'ufficio alla sezione meccanica. (5248)

MASCIALE. ~ Ai Ministri deU'interna e
della pubblica istruziane. ~ Se sono a cano~

scenza che oltre 300 bambini o non frequen~
teranno scuole materne ed elementari, o sa~
l'anno costretti ~ dopo aver campiuto, a
volte, lunghi percorsi ~ a turni penosi, in
arari impossibili, ammassati in aule troppo
piccole, con scarso vantaggiO' per il prafitto
e per la lorO' stessa salute.

Tutta ciò avviene, secando la notizia ap~
parsa sulla G«azzetta del MezzogiornO' », a
Bari.

Quel quotidiano infatti ha denunciato, giu~
stamente, che in quella città, nonostante la
disperata fame di aule, ben 5 scruole da trop~
po tempo pronte non possono aprire i bat~
tenti perchè il Comune non « deve» assume-

re altre maestre ed altri bidelli.
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Con questo ({ no }} assai discutibile, la Com~
missione centrale per la finanza locale co-
stringerà quei ragazzi o a sottoporsi ai tri-
pli turni o ad affollare le strade cittadine
fonte di pericolosi mali sociali.

L'interrogante chiede pertanto di conosce-
re quali urgenti provvedimenti si intendo-
no adottare. (5249)

MASCIALE. ~ Al Ministro deUa pubbli.
ca istruzione. ~ ;Per conoscere se non riten~
ga owortuno affidare ai soli Provveditorati
agli studi, perchè organi naturali e respon-
sabili del Ministero della puhblica istruzio-
ne, la gestione dei corsi pOlPolari a carico
dello Stato.

R:i;sulta aWinterrogante che gli attuali En.
ti gestori (molti dei quali improvvisati) dei
predetti corsi finanziati daUo Stato, nell'as-
s,egnazione degli incarichi Selguono criteri di~
scriminatori e senza tener contO' alcuno del
diritto di graduatoria, nè delle !particolari
condizioni economiche e familiari dei nume~
rosi insegnanti. (5250)

MASCIALE. ~ Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. ~ Per sapere se ha preso vi.
sione dell'atto di intimazione e di diffida
che il Consorzio nazionale pesca, concessio~
nario di Aziende ittiche demaniali, ha recen.
temente notificato, tramite la Corte di ap-
pello di Roma, alla società ({ Centro iittico
tarantino campano» e, per conoscenza, al
Ministro delle partecipazioni statàH e al
Presidente dell'Ente autonomo gestione
aziende termali, professor Arata.

Nell'atto si afferma che da 14 mesi il
({ Centro ittico» è debitore verso il Consor-
zio, e quindi verso la Cooperativa COMIOS
di Taranto, della somma di lire 106.193.000
e di altre notevoli imprecisate somme, e che
lo stesso ({ Centro ittico », con comporta-
mento ({di vera ed autentica sopraffazione,
contrario ad ogni norma giuridica e patti-
zia» si rifiuta di pagare.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro intenda prende.
re perchJè la società « Cent,ro ittico)} aSlsol-
va ai suoi doveri eliminando una situazione
che procura discredito veJ1So la Società a
partecipazione statale. (5251)

FER;RERI. ~ Ai Ministri dell'interno e
delle finanze. ~ Per sapelìe se, dato l'op-

posto comportamento delile Giunte p:wvin-
cial,i {lmminist,rative in sede contenziosa di
fmnte aM'applicazione dell'articolo 2 della
Ilegge n. 151 del 15 febbmio 1963, non ri-
tengono di dar,e Oppol1tune istruzioni ai
prefetti-pJ1esidenti per una uniforme inter~
:pretazione deUa citata dispolsizlione di Leg-
ge. Difatti mentre tal une Giunte provinciali
amministrative, qudva di Pavia per esem-
pio, accolgono i ricoJ1si dei sanitafli (medici
condotti, veterinari o ostetriche) avanzati
contro ,la dedsione dei Consigli comunali
o consorziaH i quaLi negano al sanitari stes~
si la concessione dei benefici accessori e inte-
grativi del'Io stipendio (assegno mensile, as-
segno temporaneo ed indennità Ispeciale), aJ~
tre Giunte provinciali amministrative, quel-
la di Como per esempio, respingono invece
tali ricorsi. I bilanci di taluni Comuni spe-
cialmente rurali non possono oramai accol-
larsi altri oneri. (5252)

D'ERRICO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri del bilancio e
delle partecipazioni statali. ~ Per conoscere

quali provvedimenti intendano adottare do~
po la recente riunione del Comitato intermi~
pisteriale per la programmazione economi-
ca, che ha deliberato sulla concentrazione
dei cantieri navali in un'unica azienda a par~
tecipazione statale.

Le decisioni, secondo le quali ai Cantieri
navali di Castellammare verrebbe assegnata
la costruzione di navi traghetto e naviglio
militare, demandando a Monfalcone e Se-
stri la costruzione delle rimanenti speda-
lizzazioni;

il trasferimento da Napoli della direzio~
ne della Navalmeccanica con la costituzione
della Italcantieri;

la mancanza di misure compensative,
per Napoli e Castellammare, misure che, in-
vece, anche sotto la minaccia dei recenti
scioperi, sono state indicate specificamente
per Genova e Trieste;

la mancanza di ogni previsione per Ca~
stellammare circa l'assegnazione di venti
miliardi per l'ammodernamento dei tre can~
tieri,
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hanno destato vive preoccupazioni e gra-
ve malcontento tra la popolazione e i dipen~
denti dei cantieri navali, anche in conside-
razione della ventilata riqualificazione tecni~
ca della manodopera, dopo i primi tre an-
ni, con prevcdibile impiego di minori unità.

L'interrogante chiede di avere precise as-
sicurazioni che le innovazioni tecnologiche
ed organizzative adottate o da adottare nel
quadro della ristrutturazione dell'industria
cantieristica del gruppo IRI non ledano in
alcun modo, al presente ed in avvenire, gli
interessi dei dipendenti della Navalmeccani-
ca~Cantieri navali, interessi che sono diret~
tamente legati a quelli dell'economia dell'in-
tera città che trae gran parte delle sue ri~
sorse dall'attività cantieristica. (5253)

MASCIALE, DI PRISCO. ~ Al Mmlstro
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
conoscere per quali ragioni, malgrado siano
trascorsi 6 mesi dal rinnovo dei Consigli
sezionali dell'associazione dei mutilati del
lavoro, a tutt'oggi il Ministero non ha prov-
veduto a ratificare i deliberati di quelle as-
semblee.

Gli interroganti chiedono, pertanto, che
il Ministro intervenga sollecitamente al fine
di normalizzare siffatta situazione. (5254)

BALDINI, FOOAJOCIA. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed al Ministro
delle finanze. ~ Per conoscere se non ri-

tengano di dover chiarire le preoccupazio-
ni diffuse fra le categorie dei rivenditori
generi di monopolio, dei gestori di magaz-
zino, dei produttori di tabacco e delle mae-

stranze addette alle manifatture e alle col-
tivazioni, a seguito di notizie su di una
eventuale trasformazione dell'azienda auto-
noma in ente a partecipazione statale, in
quanto sarebbe avvertita la necessità di un

mantenimento delle attuali strutture che
possono essere aggiornate e migliorate sen-

za dover ricorrere a nuovi interventi, as-
sicurando all'azienda stessa una maggiore
funzionalità e democratizzandone gli organi
direttivi con la partecipazione dei rappre-
sentanti di tutte le categorie interessate;

per conoscere altresì se rispondano al
vero le notizie su eventuali soppressioni di
alcune manifatture, fra cui quelle di Carpi
e di Scafati, notizie che non possono non
essere causa di malcontento fra il personale
e le maestranze interessate, in modo che
tale pericolo venga scongiurato;

per conoscere, infine, se data la situa~
zione non ritengano necessaria la convoca~
zione delle rappresentanze sindacali di tut~
te le categorie, e cioè ~ oltre quella del
personale ~ rivenditori generi di monopo-
lio, gestori di magazzino, produttori, in mo-
do da poter dare doverosi e solleciti chiari.
menti sulle dette notizie ohe tranqui1lizzino
così un vasto ambiente di lavoratori dipen-
denti e di operatori autonomi, in uno con
il personale dell'Amministrazione. (5255)

VERONESI, ARTOM, BOSSO. ~ Al Pre-
I sidente del Consiglio dei ministri, ai Ministri

delle finanze e dell'industria, del commercio
e dell' artigianato. ~ Gli interroganti, pre-
messo che la legge istitutiva dell'Enel ha
previsto che lIe imprese elettriche minori,
cioè quelle non tenute alla formazione del
bilancio, i cui beni siano stati trasferiti al-
l'Enel vengano indennizzate in base al va-
lore di stima determinato dagli uffici tecni-
ci erariali;

che il Parlamento ha recentemente ap-
provato la legge 1° luglio 1966, n. 509, che
prevede l'acceleramentO' del versamento de~
gli indennizzi ai proprietari delle suddette
imprese;

che tale legge è stata approvata al pre-
ciso scopo di evitare che nuclei familiari,
per i quali le imprese in parola costituivano
l'unica fonte di reddito, rimangano privi di
mezzi di sussistenza;

che i pagamenti in questione nan pos~
sona essere ovviamente effettuati senza la
preventiva determinazione dei valori di sti-
ma e che, a quanto risulta agli interroganti,
gli uffici tecnici erariali non hanno smaltito
che una mO'desta parte di tale lavoro;

chiedono di conoscere quali provvedi-
menti s'intendanO' con urgenza adattare on-
de consentire ai competenti uffici tecnici di
definire nel più breve tempO' possibile tutte
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le pratiche tuttora in sospeso e quali dispo-
sizioni s'intendano impartire affinchè, nel
frattempo, vengano dati agli aventi diritto
dei congrui acconti sulle 'somme loro presu~
mibilmente spettanti. (5256)

BERGAMASCO, VERONESI. ~ Al Mini~
stro della pubblica istruzione. ~ Per cono~
scere se risponde al vero che, da tempo, ri~
sulterebbero in puibblica offerta all/estero
tre codici già aplPartenenti alla Atbbazia di
Nonanto.la (Modena) che si !rJtenevano di~
s[Jersi, e se l'AmministraJzione, stante l'im~
portanza del recupero che cOID[Jleterebbe
Uln patrimonio. di particolare valore artisti~
co, non ritenga svol,gere ogni m1gliore atti~
vità per aoquisirli.

In particolare, per conoscere se, a segui~
to dell'auspicato recupero, non si ritenga
assegnare, nei modi di legge, i tre codici a
No.nanto'la che è venuta a trovarsi nel vot
gere dei tempi svuot~ ta del suo originario
patrimonio artistico. (5257)

BERGAMASCO, GRASSI, VERONESI.
Al Ministro del tesoro. ~ Gli interroganti,
vi1sta la legge 6 agosto 1966, n. 646, con la
quale, fra l'altro, si prorogava il termine
per la presentazione della documentazione
a corredo delle domande per indennizzo a
cittadini itaHani colpiti da misure di per~
secuzione nazional-socialista (articolo 6 del
decreto presidenziale 6 ottobre 1963, nu~
mero 2043), ritenuto che, in relazione, sem~
bra, ad una circolare del Ministero del te~
sora, si richiedono documenti non espres~
samente previsti dal decreto (vedi artico~
lo 6 lettera B) e praticamente impossibili
da ottenere, quanto meno entro il nuovo
termine del 22 novembre 1966, quali, ad
esempio, il certificato che comprova la data
dell'arresto, chiedono di sapere se non ri-
tenga di dover disporre una opportuna sem-
plificazione della documentazione come so~
pra richiesta, al fine di non frustrare per
la seconda volta la legittima, e pur mode-
sta, aspettativa degli ex deportati e degli
ex internati, dopo tre anni daJlla pubblica~
zione del decreto, dopo 5 dal,I'accordo in-
tervenuto in proposito col Governo della

Repubblica federale di Germania e dopo
oltre 20 anni dal tempo del loro sacrificio.

Gli interroganti richiamano l'attenzione
del Ministro sull'estrema urgenza della que~
stione. (5258)

D'ANDREA, VERONESI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Per avere il
definitivo rapporto, al 30 settembre 1966,
sulla operazione «fame dell'India)} sia per
le materie prime che per i prodotti e i mezzi.
(5259)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E Si dia lettura
dell'elenco di interrogazioni trasformate dai
rispettivi presentatori in interrogazioni con
richiesta di risposta scritta.

B O N A F I N I, Segretario:

n. 332 del senatore Audisio nell'interro~
gazione n. 5247; n. 1199 del senato.re Samek
Lodovici nell'interrogazione n. 5260.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 14 ottobre 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tor~
nerà a riunirsi in seduta pubblica venerdì
14 ottobre, alle ore 10 con il seguente oDdi-
ne del giorno:

I. Rendiconti delle entrate e delle spese del
Senato per il periodo luglio~dicembre 1964
e per l'anno finanziario 1965 (Doc. 91 e
107).

Progetto di bilancio interno del Senato
per l'anno finanziario 1966 (Doc. 106).

II. Interrogazioni.

III. Interpellanze.
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IV. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Trapianto del rene tra persone viventi
(1321).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. Concessione al Governo di una dele-
ga legislativa per la modifica e.l'aggiorna-
mento delle disposizioni legislative in ma-
teria doganale (695).

2. CHABOD. ~ Modifiche alle leggi 6

febbraio 1948, n. 29 e 27 febbraio 1958,
n. 64, per la elezione del Senato della Re-
pub blica (822).

3. MORVIDI. ~ Abvogazrione degli aT-
ticoti 364, 381, 651 e modificazioni agH
artiooli 369, 398, 399 del Codice di pro-
cedura oivile (233).

4. Rli:apertura del t,evmine indicato nel-
l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
<ll. 15, per l'emanaz:ione di norme dele-
gate intese a disoiplinare l'istituto dell'in-
fortunio in itinere (1748) (Approvato dal-
la Camera dei deputati).

S. SALARI. ~ Norme per la vendita
dell'olio di semi e dell'olio di oliva (792).

6. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

7. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere ,fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

8. Approvazione ed esecuzione' della
Convenzione tra il Governo italiano ed
i:l Consiglio 'superiore della Scuola euro-
pea per il funzionamento della Scuola
europea di Ispra-Varese, con iScarrnhio di
Note, conclusa a Roma il 5 settembre
1963 (1431).

9. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra l'Italia e la Francia per la pro-
tezione delle denominazioni di origine,

13 OTTOBRE 1966

delle indicazioni di provenienza e delle
denominazioni di alcuni prodotti, con Pro-
tocollo annesso, e della Convenzione tra
l'I talia e la Francia per i disegni e mo-
delli, concluso a Roma il 28 aprile 1964
(1538).

10. Adesione al Protocollo di proro-
ga dell'Accordo internazionale del grano
1962, adottato a Washington il 22 marzo
1965 e sua esecuzione (1677).

Il. Proroga dellla delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

VI. Seguito della discussione della proposta
di modiIficazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

Interrogazioni all'ordine del giorno

AIMONI, DI PRISCO, ZANARDI. ~ Al
Ministro dei lavori pubblici. ~ Per cono-
scere, con riferimento alla grande opera
idraulica Adige-Garda- Tartaro-Canal Bianco
che da troppo tempo aspetta la sua defini-
tiva sistemazione, i motivi per i quali non
si sia ancora provveduto, a distanza di cin-
que mesi dalla stipulazione dei contratti
per la costruzione del Canale Fissero-Tarta-
l'O, ad autorizzare gli organi competenti per
la consegna dei lavori alle ditte aggiudica-
tarie.

Per sapere inoltre se non intenda, tenen-
do conto della stagione propizia per l'ese-
cuzione di tali lavori e della necessità esi-
stente di occupare mano d'opera, interveni-
re eon urgenza al fine di dare inizio alla co-
struzione del suddetto canale. (1239)

BONALDI. ~ Al Jl:1inistro dei lavori pub-
blici. ~ Circa i provvedimenti che si inten-
dono adottare onde ovviare alla gravissima
situazione del traffico determinatasi nella
vasta zona Ludovisi-Pinciana a causa della
irrazionale sistemazione del piazzale Brasile,
che, oltre ad essere artisticamente deturpa-
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to dal « buco)} esistente, costituisce un osta~
colo insormontabile al traffico veicolare a
causa della mancata esecuzione dei lavori
di trasformazione del piazzale stesso e re~
lativo sottovia, il cui progetto, approvato
con decreto del Ministero dei lavori pubblici
dal 1964, non viene inesplicabilmente rea~
lizzato.

Ulteriore ritardo nella esecuzione delle
opere comporterà, come è già accaduto in
altri casi, disagi particolari alla cittadinan~
za nel periodo invernale. (1249)

Interpellanze all'ordine del giorno

D'ANDREA. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per sapere se il Consiglio superio~
re del Ministero è a conoscenza di piani di
sviluppo edilizio della Capitale per i quali
sorgerebbero a 10 chilometri dal Campido~
gIio vere e proprie città, con costruzioni
alte da 40 a 50 metri, ove si ammassereb-
bero, in località Spinaceto e in località Tre
Fontane, rispettivamente, 26.000 e 22.000
cittadini.

Questi progetti, ove fossero attuati, alte~
rerebbero gravemente i rapporti fra la cit~
tà antica e ,la nuova così da porre, con la
massima urgenza, il problema di un piano
di sviluppo territoriale ridimensionando in~

vece il previsto aumento nella popolazione
di Roma. (330)

POLANO, PAJETTA, VALENZI, MENCA~
RAGLIA, ROMANO, ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Per conoscere quale sarà
l'atteggiamento del Governo italiano sulla
richiesta ufficiale del Governo della Repub~
blica democratica tedesca per la sua am~
missione all'Organizzazione delle Nazioni
Unite, trasmessa il 1° marzo 1966 ~ tramite
la delegazione della Repubblica popolare di
Polonia all'ONU ~ al Segretario generale
delle Nazioni Unite U Thant, e da quest'ul~
timo comunicata a tutti i membri del Con~
siglio di Sicurezza; e se non ritenga che il
Governo italiano, uniformandosi allo spi~
rito di universalità dell'ONU, debba appog.
giare la richiesta di ammissione alle Nazioni
Unite tanto della Repubblica democratica
tedesca quanto della Repubblica federale
tedesca, al fine di portare un valido contri-
buto a garantire la sicurezza in Europa ed a
facilitare i negoziati per ill disarmo nell'in~
teresse generale deJ,la distensione e della
pace nel mondo. (430)

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dd resoconti parlamentari


